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PREMESSA 
 

Nel corso delle riunioni settimanali di studio presso la Moschea al-Huda, mi è stato chiesto di leg-
gere una Vita del Profeta  in lezioni di circa 30’ ciascuna. Ho trovato che le edizioni disponibili 
online erano un po’ troppo concise, e spesso senza i necessari riferimenti delle fonti. Il testo da me 
preferito “Il Profeta Muhammad” di Martin Lings non ha alcuno di questi limiti, ma è piuttosto 
esteso. Ho così deciso di riscrivere quest’ultimo testo, rendendolo più adatto allo scopo e riducen-
done il numero di pagine di circa un terzo. 

Abbiamo deciso nel nostro gruppo di renderlo disponibile sul nostro sito web, anche se il lavoro 
non è completato. Faremo gli opportuni aggiornamenti. 

 

 

Patrizio abd al-Malik Tiberti 
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Capitolo 1 

LA CASA DI DIO 
 

La nostra storia comincia molto lontano nel tempo, nel giorno in cui Allah (gloria a Lui l’Altissimo), 
ordinò al Suo profeta Abramo (pace su di lui) di prendere la moglie Agar e il figlioletto Ismaele e 
condurli in una landa desolata della penisola arabica, un territorio chiamato Hijaz, che dista poche 
decine di chilometri da Jeddah dove, secondo la tradizione fu sepolta nostra madre Eva. Giunto nel 
luogo che Allah gli aveva indicato, Abramo lasciò ad Agar un otre pieno d’acqua e le poche provvi-
ste che poteva e si allontanò con il cuore gonfio di dispiacere ma confidando nella misericordia 
dell’Altissimo, al quale elevò un’invocazione: 

“O Signor nostro, ho stabilito una parte della mia progenie in una valle sterile, nei pressi della Tua 
Sacra Casa , affinché, o Signor nostro, assolvano all’orazione. Fai che i cuori di una parte 

dell’umanità tendano a loro; concedi loro [ogni specie] di frutti”.1 
 

Agar seguì le sue tracce e lo raggiunse e gli chiese a chi affidasse lei e Ismaele. “Ad Allah, rispose 
Abramo, Colui che ha il potere su ogni cosa . “Con Allah sono al sicuro” disse Agar, e ritornò presso 
suo figlio. 

Finché durò l’acqua Agar rimase in fiduciosa attesa in quel sito desolato; poi quando essa si esaurì, 
temette per la sua vita e per quella del figlioletto il cui pianto riempiva d’angoscia il suo cuore di 
madre. Il luogo in cui si trovavano era un avvallamento tra montagne brulle e polverose, lontano 
da ogni centro abitato; la salvezza sarebbe potuta venire solo da qualche carovana di passaggio e 
allora, spinta dall’ansia che opprimeva il suo petto, per scrutare l’orizzonte si inerpicò su di una 
roccia (Saf) che si trovava in quei paraggi. Non vide nulla e allora corse fino alla sommità di un pic-
colo colle (Marwa) distante dalla roccia qualche centinaio di metri. Con il cuore in tumulto per il 
pianto di Ismaele e per la fatica ripeté sette volte il percorso, senza poter avvistare nulla. 

Tornò esausta presso il bambino e vide dell’acqua affiorare sotto il tallone di Ismaele, scavò e fece 
un bacino per trattenerla, poi dissetò Ismaele, se stessa, riempì l’otre e ringraziò l’Altissimo. Allah 
aveva fatto sgorgare la fonte di Zamzam. 

“…facemmo della Casa un luogo di riunione 
e un rifugio per gli uomini”.2 

 
1 Cor. XIV, 37 
2 Cor. II,125 
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Ben presto intorno a quell’acqua miracolosa si formò un accampamento di nomadi e i carovanieri 
ne fecero un punto di sosta nei loro viaggi attraverso la penisola arabica tra il Mediterraneo e 
l’Oceano Indiano. 

 

Quando Ismaele fu cresciuto Abramo ritornò nell’Hijaz. Il Corano riferisce che Dio mostrò il punto 
esatto, vicino al pozzo di Zamzam, sul quale lui e Ismaele dovevano edificare un Santuario, e venne 
detto loro come doveva essere costruito. 

“Stabilimmo per Abramo il sito della Casa (dicendogli): ” Non associare a Me alcunché, mantieni 
pura la Mia Casa per coloro che vi girano attorno, per coloro che si tengono ritti [in preghiera], per 

coloro che si inchinano e si prosternarono”.3 
 

Il nome del Santuario è Ka’bah, ossia cubo, e deriva dalla sua forma. I suoi quattro angoli sono 
orientati verso i quattro punti cardinali. Ma l’oggetto più santo di questo sacro luogo è una pietra 
di origine celeste che, secondo la tradizione, fu portata ad Abramo da un angelo che l’aveva presa 
dalla vicina collina di Abu Kubais, dove era rimasta fin dalla sua caduta sulla terra. 

Secondo il Profeta  “Era discesa dal Paradiso più bianca del latte, ma i peccati dei figli di Adamo 
l’avevano resa nera” . Questa pietra nera venne inserita nell’angolo orientale della Ka’bah, e 
quando il Santuario fu completato, Dio parlò di nuovo ad Abramo, e gli comandò di istituire il rito 
del Pellegrinaggio a Becca, o Mecca, come venne più tardi chiamata la valle. 

“Chiama le genti al Pellegrinaggio: verranno a te a piedi e con cammelli slanciati da ogni remota 
contrada, per partecipare ai benefici che sono stati loro concessi”.4 

Così, ispirato da Allah, Abramo istituì i riti del Hajj (il Pellegrinaggio): il Tawaf (i sette giri in senso 
antiorario intorno alla Ka’ba), il Say (i sette percorsi tra Safa e Marwa, dove Agar era salita alterna-
tivamente in ricerca di aiuto) e la lapidazione di Satana a Mina. Più tardi Abramo, tornato nella sua 
terra, guardando i ricchi pascoli e i campi di grano e frumento intorno a lui, pregò il suo Signore: 
“Invero io ho stabilito una delle mie linee di discendenza in una desolata valle presso la Tua Sacra 
Casa….Perciò rendi loro favorevoli i cuori degli uomini e sostentali con ogni sorta di frutti, in modo 
che essi possano essere riconoscenti. 

Capitolo 2 

UNA GRANDE PERDITA 
 

 
3 Cor. XXII, 26 
4 Cor. XXII, 27 
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La preghiera di Abramo venne esaudita, e ricchi doni venivano portati continuamente alla Mecca 
dai pellegrini che, in numero sempre crescente, giungevano da tutte le parti dell’Arabia e da altri 
paesi, per far visita alla Mecca. Il Grande Pellegrinaggio doveva aver luogo una volta all’anno, ma 
pellegrinaggi minori potevano essere compiuti in qualsiasi periodo dell’anno. I riti venivano svolti 
con fervore e devozione secondo le regole che Abramo ed Ismaele avevano stabilito; perfino i di-
scendenti di Isacco veneravano la Ka’bah. Ma dopo la morte di Ismaele, con il passare dei secoli, gli 
arabi poco a poco si allontanarono dalla purezza del culto e dal principio dell’unità di Dio che quel-
la straordinaria costruzione rappresentava. Le tribù continuavano a venire in pellegrinaggio alla 
Casa, ma ormai il politeismo li aveva corrotti. 

 

 

 

Finirono per riempire tutto il recinto sacro e la Ka’bah stessa con ogni sorta di idoli che, a loro dire, 
fungevano da intermediari tra loro e quella Divinità non rappresentabile che non riuscivano o non 
volevano adorare nella Sua unicità. Così il loro modo di avvicinarsi a Dio divenne sempre meno di-
retto e, più Egli sembrava lontano, più confuso diventava il loro senso della realtà del Mondo a ve-
nire, al punto che molti cessarono di credere nella vita dopo la morte. 

Inoltre, e questo era un chiaro segno per coloro che lo sapevano interpretare, non avevano più ac-
cesso all’acqua di Zamzam. I diretti responsabili di ciò furono i Juhrum, che erano venuti dallo Ye-
men. Si erano assicurati il controllo della Mecca, ma venne il tempo in cui cominciarono a com-
mettere ogni sorta di iniquità per cui alla fine furono cacciati. Prima di partire però, copersero il 
pozzo di Zamzam. Certamente lo fecero per vendetta, ma forse anche nella speranza di ritornare e 
arricchirsi, poiché lo riempirono con parte di quel tesoro del Santuario accumulato con le offerte 
dei pellegrini nel corso degli anni, e lo nascosero sotto la sabbia. 

Dopo di loro altri pozzi vennero scavati alla Mecca; il dono di Dio non era più una necessità e il sa-
cro Pozzo divenne solo un ricordo. 
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Capitolo 3 

IL POZZO RITROVATO 
 

Nel V secolo dopo la nascita del profeta Gesù (pace su di lui) viveva alla Mecca un uomo di nome 
Shaybah, ma che i suoi concittadini chiamavano Abd al-Muttalib (lo schiavo di Muttalib).  Shaybah 
aveva passato l’infanzia presso la madre a Yathrib (che sarebbe poi diventata "Medina"), un’oasi 
distante circa quattrocento chilometri dalla Mecca e alla sua morte era tornato nella città della 
Ka’ba insieme allo zio Al Muttalib. Quando la gente vide arrivare Al Muttalib con un giovanetto se-
duto dietro di lui sulla stessa cavalcatura, pensò che il nobile coreiscita fosse andato a comprare 
un schiavo e qualcuno esclamò: " Ecco Al Muttalib e abd al Muttalib! (lo schiavo di Al Muttalib). Al 
Muttalib fu scandalizzato da quelle parole e si affrettò a rispondere: " Non è abd al Muttalib! E’ 
mio nipote, il figlio di mio fratello Hashim! Ma tant’è, la sua risposta non fece che rafforzare la 
prima affermazione creando quel soprannome che Shaybah avrebbe portato per tutta la vita. 

Divenuto adulto, Abd al-Muttalib ereditò la rifda e la siqya, l’onore e l’onere di nutrire e dissetare i 
pellegrini che venivano alla Ka’ba; assolveva al suo incarico con grande diligenza e senso di re-
sponsabilità, tanto da essere tenuto nella più alta considerazione. 

Adiacente al lato nord-occidentale della Ka’bah c’è un piccolo spiazzo circondato da un muretto 
semicircolare. Lo spazio interno è detto Hijr Isma’il, perché le tombe di Ismaele ed Agar si trovano 
sotto le pietre che lo pavimentano. 

Abd al-Muttalib amava talmente stare vicino alla Ka’bah che, a volte, si faceva preparare un giaci-
glio nello Hijr, e dormiva lì. Una notte, mentre stava dormendo, ebbe la visione di una figura im-
materiale che gli disse: “Scava la dolce chiarità”. Egli chiese chiarimenti, ma il suo interlocutore 
sparì. Egli provò tuttavia una così grande felicità e una così grande pace nell’animo, che decise di 
dormire lì anche la notte successiva. La visione riapparve e disse: “Scava la beneficenza”. Abd al-
Muttalib chiese chiarimenti, ma di nuovo la figura sparì ed egli rimase senza risposta. Similmente 
accadde la terza notte, e questa volta le parole furono: “Scava il tesoro accumulato”, e Abd al-
Muttalib rimase ancora senza risposta. La quarta notte l’ordine fu: “Scava Zamzam”; e questa volta 
Abd al-Muttalib ebbe la sua risposta: 

“Scavalo e non te ne pentirai 

Perché è la tua eredità 

Proveniente dal tuo più grande antenato. 

Esso non si seccherà mai, né mancherà 
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Di bagnare le gole dei pellegrini. 

L’ombra aggiunse di cercare un luogo dove ci fossero sangue ed escrementi, un nido d’api e corvi 
beccanti e di pregare “per un’acqua chiara che fluisca abbondantemente per dissetare i pellegrini 
di Dio nel loro pellegrinaggio”. 

Alle prime luci dell’alba Abd al-Muttalib si alzò e lasciò lo Hijr dirigendosi verso la Pietra Nera. Da 
questo punto egli iniziò il rito della circumambulazione, che compì sette volte. Si recò infine dalla 
Pietra Nera alla porta, e afferrato l’anello metallico che pendeva dalla serratura, ripeté la preghie-
ra che gli era stata suggerita.  

Ci fu un battito d’ali e un uccello si posò sulla sabbia dietro di lui, subito seguito da un altro. Con-
clusa la preghiera Abd al-Muttalib vide, girandosi, due corvi che si dirigevano saltabeccando verso 
due rocce a forma di statua, poste a circa cento metri. Le rocce erano state scelte come idoli, ed 
era fra queste che i Quraysh sacrificavano le proprie vittime. Abd al-Muttalib sapeva bene, come lo 
sapevano i corvi, che c’era sempre del sangue sulla sabbia in quel punto; c’erano pure escrementi 
e, giungendovi, trovò anche un nido di api. 

Andò subito a casa e portò con sé il figlio Harith, con il quale cominciarono a scavare. Scavarono 
finché non colpirono la pietra che chiudeva il pozzo. Abd al-Muttalib innalzò allora, a gran voce, 
una esclamazione di ringraziamento a Dio. La folla si radunò, e quando egli cominciò ad estrarre il 
tesoro che i Juhrum avevano sepolto, ognuno reclamò il diritto di averne una parte. Abd al-
Muttalib consentì che ogni oggetto venisse sorteggiato per vedere se dovesse andare al Santuario, 
a lui stesso, oppure se dovesse essere diviso tra i membri della tribù. Una parte del tesoro andò al-
la Ka’bah e una parte a Abd al-Muttalib, ma nulla ai Quraysh. Fu poi stabilito che il clan di Hashim 
prendesse in consegna il pozzo di Zamzam, dal momento che, in ogni caso, la sua funzione era 
quella di fornire l’acqua ai pellegrini. 

Capitolo 4 

IL VOTO DI SACRIFICARE UN FIGLIO 
 

Il ritrovamento di Zamzam aveva rafforzato la posizione sociale di Abd al-Muttalib, ma c’era qual-
cosa che lo rendeva inquieto e insoddisfatto. Nonostante avesse più di una moglie, era padre di un 
solo figlio e questo rendeva insicuro il futuro della sua famiglia, specie di fronte alla prolificità dei 
suoi cugini. Si rivolse allora all’Altissimo, da cui aveva avuto un segno incoraggiante con la vicenda 
di Zamzam e Gli promise che se avesse avuto dieci figli maschi che avessero raggiunto l’età adulta, 
Gliene avrebbe sacrificato uno di fronte alla Ka’bah. 

La sua preghiera venne accolta: gli anni passarono e gli nacquero altri nove figli. Quando aveva 
pronunciato il voto gli era sembrata una possibilità assai remota; ma venne il momento in cui, es-
sendo tutti i suoi figli divenuti adulti tranne il più giovane, ‘Abd Allah, il voto fato iniziò a dominare 
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i suoi pensieri. Era orgoglioso di tutti i suoi figli, ma non li amava allo stesso modo, e da tempo gli 
era chiaro che ‘Abd Allah era quello che amava di più. Forse anche Dio preferiva questo figlio, per-
ché lo aveva dotato di grande bellezza. Comunque fosse Abd al-Muttalib era uomo di parola e non 
concepiva nemmeno di potersi sottrarre a un giuramento. Radunò pertanto i suoi figli, disse loro 
del patto con Dio e li pregò di aiutarlo a mantenere la sua parola. Essi non avevano altra scelta che 
quella di accettare: il voto del padre era il loro voto, e gli chiesero che cosa dovessero fare. Rispose 
che ciascuno doveva apporre un segno di riconoscimento su una freccia. Nel frattempo aveva fatto 
chiamare l’indovino ufficiale dei Quraysh perché fosse presente alla Ka’bah. Condusse quindi i figli 
al Santuario, dove informò l’indovino del suo voto. Estrasse quindi un grande coltello che aveva 
portato con sé ed invocò Dio. Le frecce vennero gettate e uscì quella di ‘Abd Allah. Suo padre lo 
prese per mano e, col coltello nell’altra, lo condusse alla porta , con l’intenzione di andare diret-
tamente al posto del sacrificio. 

Ma non aveva tenuto conto delle donne della famiglia, ed in particolare della madre di ‘Abd Allah, 
Fatimah. Tutte le altre mogli provenivano da tribù lontane e avevano poca influenza alla Mecca, 
ma Fatimah era una donna Qurayshita, del potente clan dei Makhzum. Tutta la sua famiglia risie-
deva nei pressi, pronta a portarle aiuto se necessario, Tre dei dieci figli erano suoi, ed era anche la 
madre di cinque figlie di Abd al-Muttalib, che erano molto affezionate ai loro fratelli. Queste don-
ne non erano rimaste oziose. Così, al momento in cui furono gettate le sorti, una grande folla si era 
adunata nel cortile del Santuario, e quando Abd al-Muttalib e ‘Abd Allah apparvero sulla soglia del-
la Ka’bah, un mormorio si levò fra i Makhzum. “Perché quel coltello?” chiese una voce, e altre ri-
peterono la domanda.  

Abd al-Muttalib cominciò a spiegar loro del suo voto, ma venne fatto tacere da Mughirah, il capo 
del clan: “Tu non lo sacrificherai, ma offrirai in sua vece qualcos’altro, e anche se questo dovesse 
essere l’intera proprietà dei figli di Makhzum, noi ce ne faremo carico.” Anche i fratelli di ‘Abdallah 
cominciarono ad implorare il padre che lasciasse vivere il fratello, offr4endo qualche altro sacrifi-
cio di espiazione. Non ci fu uomo presente che non fosse dalla loro parte, mentre Abd al-Muttalib 
desiderava ardentemente di essere persuaso, ma era pieno di scrupoli. Tuttavia alla fine accettò di 
consultare una certa saggia di Yatrib. Prendendo con sé uno o due altri figli, Abd al-Muttalib caval-
cò verso la sua terra natia dove seppe che la donna si era recata a Khaybar. Così continuarono il 
viaggio, e quando l’ebbero trovata le esposero i fatti. La donna prese un giorno di tempo per con-
sultare il suo genio familiare, ed il giorno dopo gli disse: “Qual è il riscatto del sangue presso di 
voi?” Risposero che era di dieci cammelli. “Tornate alla vostra terra”, disse “e mettete il vostro 
uomo e dieci cammelli vicini, poi gettate le sorti tra loro. Se la freccia cadrà vicino all’uomo, ag-
giungete altri cammelli e ritentate la sorte; se necessario aggiungete altri cammelli finché il Signo-
re li accetterà e farà cadere la freccia verso di essi. Sacrificate allora i cammelli e lasciate all’uomo 
salva la vita”. 

Ritornarono immediatamente alla Mecca e portarono ‘Abd Allah e dieci cammelli nel cortile della 
Ka’bah. Abd al-Muttalib pregò Dio di accettare quello che stavano per fare. Vennero quindi gettate 
le sorti e la freccia cadde verso ‘Abd Allah. Altri dieci cammelli vennero aggiunti ma di nuovo la 
freccia si fermò su ‘Abd Allah. Continuarono ad aggiungere cammelli, dieci alla volta, e le sorti ri-
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masero le stesse finché venne raggiunto il numero di cento cammelli. Solo allora la freccia cadde 
su di essi. Abd al-Muttalib era però scrupoloso all’eccesso e fece tirare le sorti ancora due volte, 
ma ogni volta la freccia cadette vicino ai cammelli. Fu così certo che Dio aveva accettato la sua 
espiazione e fece sacrificare i cento cammelli.  

Abd Allah visse e non poteva essere che così poiché Allah aveva stabilito che sarebbe diventato il 
padre di Muḥammad, il Suo Inviato, il sigillo della Profezia. 

Capitolo 5 

L’ANNO DELL’ELEFANTE 
 

In quel tempo lo Yemen era sotto la dominazione abissina, e un Abissino di nome Abrahah ne era il 
vicereggente. Egli fece costruire una splendida cattedrale a San’ā, sperando di soppiantare la Mec-
ca quale più importante centro di pellegrinaggio in tutta l’Arabia. Aveva fatto portare marmi dalle 
rovine di uno dei palazzi della Regina di Saba,  aveva posto croci d’oro e d’argento e pulpiti 
d’avorio ed ebano. Scrisse quindi al suo signore, il Negus: “Ho costruito per te una chiesa quale 
non era mai stata costruita per alcun re prima di te; e non avrò pace finché non vi avrò fatto con-
vergere il pellegrinaggio degli Arabi”. Egli non fece alcun segreto di questa sua intenzione, e gran-
de fu l’ira delle tribù dello Hijāz e del Najd. Avvenne così che un uomo della tribù dei Kināna, andò 
a San’ā col deliberato proposito di profanare la Chiesa, cosa che fece, una notte, tornando poi sa-
no e salvo presso la sua gente. 

Quando Abrahah ne ebbe notizia, giurò che per vendetta avrebbe raso al suolo la Ka’bah e, dopo 
aver fatto i preparativi, si mise in marcia verso la Mecca con un grande esercito, alla testa del qua-
le aveva messo un elefante. Alcune tribù arabe tentarono di sbarrargli il camino, ma gli Abissini le 
misero in fuga e catturarono il loro capo, Nufayl. Per aver salva la vita, egli si offrì come guida.   

Abrahah si fermò a Mughammis e inviò un distaccamento di cavalleria verso i sobborghi della 
Mecca. Lungo la strada si impadronirono di tutto ciò che poterono e mandarono ad Abrahah il bot-
tino, di cui facevano parte anche duecento cammelli di Abd al-Muttalib. I Quraysh intanto, assieme 
ad altre tribù vicine, tennero un consiglio di guerra e decisero che era inutile tentare di resistere al 
nemico. Nel frattempo Abrahah inviò un messaggero alla Mecca con l’incarico di riferire che gli 
Abissini non erano venuti per combattere, ma solo per distruggere il tempio, e che se avessero vo-
luto evitare spargimenti di sangue, il loro capo si sarebbe dovuto recare al campo abissino. Non vi 
era mai stato un capo ufficiale dei Quraysh, ma la maggior parte della popolazione riteneva che 
l’uomo più eminente della Mecca fosse Abd al-Muttalib, ed il messaggero di Abrahah venne così 
inviato alla casa di Abd al-Muttalib il quale, con uno dei suoi figli, andò al campo di Abrahah insie-
me al messaggero. Abrahah restò così colpito dal suo portamento che si alzò dal suo seggio reale 
per accoglierlo e si sedette poi accanto a lui sul tappeto, dicendo all’interprete di domandargli se 
avesse qualche favore da chiedere. Abd al-Muttalib rispose che la cavalleria aveva catturato due-
cento dei suoi cammelli e ne chiese la restituzione. Abrahah fu alquanto stupito di questa richie-
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sta, poiché si preoccupava più dei suoi cammelli che della religione che era venuto a distruggere. 
Abd al-Muttalib rispose: “Io sono il padrone dei cammelli e il tempio ha, a sua volta, un Padrone 
che lo difenderà”. “Non potrà difenderlo da me” , disse Abrahah. “Lo vedremo”, rispose Abd al-
Muttalib. “Ma restituitemi i miei cammelli”. Abrahah allora diede ordine che i cammelli gli venisse-
ro restituiti. Abd al-Muttalib ritornò dai Quraysh e li avvertì di ritirarsi sulle colline soprastanti la 
città, quindi si recò con alcuni della sua famiglia e altre persone al Santuario. Vi si fermarono vici-
no, pregando Dio di concedere il suo aiuto contro Abrahah. Avendo così pregato, si recarono sulle 
colline, presso il resto dei Quraysh per attendere gli eventi in una posizione da cui potevano osser-
vare quanto avveniva nella valle. 

 

 

 

La mattina dopo Abrahah si apprestò a marciare sulla città, con l’intenzione di distruggere la 
Ka’bah. Un elefante, riccamente bardato, fu condotto alla testa dell’armata che era già in pieno 
assetto da battaglia. Quando il possente animale raggiunse la posizione, il suo custode Unays lo fe-
ce volgere verso la Mecca. Ma la sua guida, Nufayl, afferrò una delle grandi orecchie dell’animale e 
gli ordinò di inginocchiarsi. E l’elefante ubbidì, fra la costernazione generale. Unays gli ordinò di al-
zarsi, ma l’elefante non si mosse. Si tentò di tutto per rimetterlo in piedi, anche battendolo sulla 
testa con stanghe di ferro, ma la bestia rimase ferma come una roccia. Questo era il più chiaro av-
vertimento di non muovere più un passo in avanti, ma Abrahah era determinato a distruggere il 
Santuario locale.  
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Improvvisamente, verso occidente, il cielo si oscurò, e si udì uno strano rumore, il cui volume au-
mentava sempre di più, mentre una grande nube nera avanzava inesorabilmente verso di loro dal 
mare, e l’aria sopra le loro teste, fin dove era possibile vedere, era piena di uccelli. I sopravvissuti 
dissero che volavano come rondoni, e che ciascun uccello portava con sé tre sassolini grandi come 
piselli secchi, uno nel becco e due nelle zampe. Essi si avventarono contro le schiere da tutte le 
parti, crivellandole di colpi, e le pietre erano così dure, e lanciate con così grande velocità, che per-
foravano perfino le cotte di maglia. Ogni pietra colpiva nel segno e uccideva l’uomo cui era desti-
nata perché, non appena il corpo veniva toccato la carne cominciava a corrompersi. Non tutti ven-
nero assaliti; tra quelli risparmiati c’erano Unays e l’elefante, tutti però provarono un grande ter-
rore. Alcuni rimasero nello Hijaz e si guadagnarono da vivere diventando pastori o dedicandosi ad 
altri lavori. Il nucleo principale dell’armata tornò in disordine a San’a, molti perirono per strada e 
molti altri, incluso Abrahah, morirono poco dopo il loro ritorno. Quanto a Nufayl, se ne era andato 
via furtivamente mentre tutta l’attenzione dell’armata era rivolta all’elefante, e si era fatto strada 
indisturbato verso le colline sopra la Mecca. 

Dopo quel giorno i Quraysh vennero chiamati dagli Arabi “le genti di Dio”, e vennero tenuti in an-
cor più grande rispetto di prima, perché Dio aveva accolto le loro preghiere e salvato la Ka’bah dal-
la distruzione. Essi furono stimati anche per i secoli a venire, ma ancor più lo sarebbero stati per 
un successivo evento che ebbe luogo in quello stesso Anno dell’Elefante. 

‘Abd Allah, il figlio di Abd al-Muttalib, non si trovava alla Mecca al tempo del miracolo degli uccelli: 
si era recato a commerciare in Palestina e Siria con una carovana. Di ritorno a casa, si era fermato 
presso la famiglia di sua nonna a Yatrib, e lì era caduto ammalato. La carovana era tornata alla 
Mecca senza di lui. Appena avuta notizia della condizione del figlio, Abd al-Muttalib aveva inviato 
Harith per riaccompagnare a casa il fratello, non appena fosse stato in condizione di poter viaggia-
re. Ma quando Harith giunse alla casa dei cugini a Yatrib, essi risposero ai suoi saluti con parole di 
cordoglio, ed egli capì che il fratello era morto. 

Vi fu un grande dolore in tutta la Mecca quando Harith ritornò; l’unica consolazione di sua moglie 
Aminah era il figlio che portava in grembo, del suo defunto marito e questa consolazione cresceva 
con l’avvicinarsi del momento del parto. Era conscia di avere in sé una luce e un giorno questa bril-
lò così fortemente, che poté vedere i castelli di Bostra, in Siria. E sentì una voce dire: “Tu porti in 
grembo il signore di questo popolo, e quando sarà nato dirai: ‘Io lo pongo sotto la protezione 
dell’Unico, contro il male di ogni invidioso’; quindi gli darai il nome di Muḥammad”. 

Alcune settimane più tardi il bimbo nacque; Aminah si trovava nella casa dello zio da dove inviò un 
messaggio ad Abd al-Muttalib, invitandolo a venire a conoscere il nipote. Egli prese in braccio il 
bimbo, lo portò al Santuario e nella Sacra Casa di Dio e innalzò a Lui una preghiera di ringraziamen-
to per il dono, quindi lo riportò alla madre, ma sulla via del ritorno lo fece vedere alla sua famiglia. 
Egli stesso stava per avere un altro figlio da Halah, cugina di Aminah. A quel tempo il figlio suo più 
giovane, Abbas, aveva tre anni e, incontratolo sulla porta di casa gli disse: “Questo è tuo fratello: 
bacialo”. E Abbas baciò il neonato che gli veniva porto.  
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Capitolo 6 

IL DESERTO 
 

Tutte le grandi famiglie delle città arabe erano solite mandare i loro figli, subito dopo la nascita, a 
vivere nel deserto per essere allattati, svezzati e per trascorrere una parte della loro fanciullezza in 
una delle tribù beduine. Neppure la Mecca faceva eccezione, poiché le epidemie non erano infre-
quenti e il tasso di mortalità infantile era alto.  

Ma non era solamente la purezza dell’aria del deserto che i Meccani desideravano far respirare ai 
loro figli: l’aria rinforzava i corpi, ma il deserto temprava gli animi. I Quraysh si erano da poco adat-
tati alla vita sedentaria, e fino a poco tempo prima erano stati nomadi. La vita dei loro antenati, 
abitatori di tende, spesso itineranti, era stata certamente più nobile. Nobiltà e libertà erano inse-
parabili, e il nomade era libero. Nel deserto l’uomo era il padrone dello spazio e, in virtù di questo, 
sfuggiva in qualche modo al dominio del tempo. Levando il campo si liberava dei suoi ieri, e il do-
mani sembrava una fatalità minore, poiché doveva ancora venire.  

 

Inoltre nel deserto si parlava ancora un arabo classico, lontano dalle corruzioni dialettali delle cit-
tà, e la lingua era la più prossima alla poesia. Per gli Arabi l’eloquenza, la bellezza del discorso, era 
una virtù che tutti i genitori desideravano per i loro figli. 

In tal modo il legame con il deserto veniva rinnovato a ogni generazione: aria sana per il corpo, 
arabo puro per la lingua, libertà per l’anima. 
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Alcune tribù avevano una buona reputazione per la cura che ponevano nel far crescere i bambini, 
e tra queste c’erano i Bani Sa’d, il cui territorio si trovava a sud-est della Mecca. Aminah era pro-
pensa ad affidare il figlio alle cure di qualche donna di quella tribù. 

I Bani Sa’d venivano periodicamente dai Quraysh per prendere in custodia i loro bambini e alcuni 
di essi erano attesi di lì a poco. Il loro viaggio alla Mecca, in quella occasione, fu descritto negli anni 
seguenti da una di loro, Halimah, che era accompagnata dal marito Harith, e che recava con sé uno 
dei suoi figli, nato di recente, ed ancora lattante. “Era un anno di siccità”, raccontò, “e non aveva-
mo riserve di cibo. Mi misi in viaggio su una mia asina grigia e portavamo con noi una vecchia 
cammella che non dava più neanche una goccia di latte. Restavamo svegli tutta la notte perché il 
nostro bambino piangeva dalla fame, dal momento che io non avevo latte a sufficienza per nutrirlo 
e la mia asina era così debole ed emaciata che spesso faceva aspettare gli altri”. 

Halimah raccontò come si erano messi in cammino desiderando solo un po’ di pioggia che offrisse 
del pascolo e permettesse alla cammella e all’asina di dare un po’ di latte; ma giunsero alla Mecca 
senza che fosse mai piovuto. Arrivati che furono cercarono bambini da allevare, e Aminah offrì il 
suo primogenito all’uno e all’altro, ma tutti rifiutarono. “Questo” , disse Halimah, “perché ci si 
aspettavano favori dal padre del bambino. Un orfano’ si diceva’ Cosa potranno fare per noi la ma-
dre o il nonno?’. 

Cosi, infine, il figlio di Halimah, Mohammad , venne affidato ad Halimah, l’unica donna che non 
aveva ancora avuto un figlio da adottare. 

Continua il racconto di Halimah “..Lo portai dove c’erano le nostre cavalcature e, non appena me 
lo misi al seno, il mio petto traboccò di latte per lui. Egli succhiò a sazietà, e con lui anche il fratello 
adottivo. Poi entrambi si addormentarono. Mio marito andò dalla nostra cammella e trovò che le 
sue mammelle erano colme. La munse, bevve il latte ed io bevvi con lui finché non ne potemmo 
più e la nostra fame fu soddisfatta“. 

Halimah e il marito si avviarono per il ritorno. Halimah cavalcava l’asina con il bambino dietro di 
sé, e l’asina sorpassò l’intero gruppo, e nessuno degli altri asini poteva tenere il suo passo.   

“Raggiungemmo le nostre tende nel paese dei Bani Sa’d; non conoscevo altro luogo sulla terra di 
Dio più desolato di quello, ma dopo che avemmo portato il bambino a vivere con noi, il mio gregge 
tornava a casa ogni sera sazio e pieno di latte. Noi mangiavamo e bevevamo, mentre gli altri non 
ottenevano neanche una goccia di latte e dicevano stizziti: ‘Andate a pascolare il vostro gregge là 
dove pascola il suo’, e tuttavia le loro greggi ritornavano a casa sempre affamate, mentre le mie 
ritornavano pasciute e con latte in quantità”. 

Mohammad cresceva bene, e quando ebbe due anni Harith e Halimah lo riportarono alla ma-
dre, ma in cuor loro speravano che il bambino restasse ancora con loro, per le benedizioni che 
aveva arrecato. Insisterono molto per riavere il bambino, e infine Aminah glie lo affidò di nuovo. 

Parecchi mesi dopo il ritorno, mentre se ne stava con il fratello dietro le tende, accadde qualcosa 
che ci viene raccontato così da Halimah: “il fratello tornò di corsa da noi, dicendo: ‘Quel mio fratel-
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lo Quraysh! Due uomini vestiti di bianco lo hanno preso, disteso a terra, gli hanno aperto il petto 
immergendovi poi le loro mani’. Io e suo padre corremmo da lui e lo trovammo in piedi, ma il suo 
viso era molto pallido; ce lo prendemmo vicino e gli domandammo: ‘Cosa ti è successo figlio mio? 
Egli rispose: ‘Due uomini vestiti di bianco sono venuti, mi hanno steso a terra, mi hanno aperto il 
petto e vi hanno cercato qualcosa che io non conosco’.” 

Halimah e Harith guardarono in ogni direzione, ma non c’era nessuno; non c’era neanche sangue o 
qualche ferita che potesse confermare ciò che avevano detto i due fanciulli. Fu però impossibile 
far loro ritrattare quello che avevano detto, anche se non c’era neppure un graffio, né alcuna im-
perfezione sul corpicino del bambino. C’era solo un segno inusuale nel mezzo della schiena di Mo-
hammad , tra le spalle: una piccola ma distinta area ovale nella quale la carne era leggermente 
rialzata, come se fosse stata prodotta dall’impronta di una piccola coppa di vetro; ma questa era 
presente già dalla nascita. 

Negli anni seguenti egli fu in grado di descrivere l’avvenimento in modo più completo: “Vennero 
due uomini, vestiti di bianco, con un bacile d’oro pieno di neve. Si chinarono su di me e, apertomi 
il petto, ne estrassero il cuore. Lo aprirono e ne tolsero un piccolo grumo nero che gettarono via. 
Poi mi lavarono il cuore e il petto con la neve”. Egli disse anche: “Satana tocca ogni figlio di Adamo 
il giorno in cui la madre lo partorisce; tranne che nel caso di Maria e di suo figlio”.  

Capitolo 7 

LA PERDITA DI DUE PARENTI 
 

Harith, temendo che il figlio adottivo fosse stato posseduto da uno spirito malvagio o colpito da 
qualche maleficio, disse alla moglie di riportarlo in tutta fretta alla madre. Così Halimah lo riportò 
nuovamente alla Mecca, senza aver intenzione di dire il vero motivo per cui aveva cambiato idea. 
Ma Aminah capì che c’era qualcosa di strano, e la costrinse a narrare l’intera storia. Avendola udi-
ta, così fugò i timori di Halimah dicendole: “Grandi cose sono in serbo per mio figlio”. E le narrò 
quindi della sua gravidanza e della luce che era conscia di avere in sé. Aminah comunque decise di 
tenere con sé il bambino. 

Il fanciullo visse felicemente alla Mecca per tre anni con sua madre, conquistandosi l’affetto del 
nonno, degli zii, delle zie e dei numerosi cugini con i quali giocava. Particolarmente cari gli erano 
Hamzah e Safiyyah, i figli nati dall’ultimo matrimonio di Abd al-Muttalib, e fra i tre si stabilì un le-
game forte e duraturo. 

Quando ebbe sei anni, sua madre decise di portarlo a conoscere i parenti di Yatrib. Si unirono a 
una delle carovane dirette al nord, cavalcando due cammelli. Anni dopo egli raccontava come 
avesse imparato a nuotare in una vasca dei suoi parenti  khazrajiti dai quali si era fermato, e come 
i ragazzi gli avessero insegnato a far volare un aquilone. Si erano messi da poco sulla via del ritor-
no, quando Aminah si ammalò e furono costretti a fermarsi, lasciando che la carovana se ne an-
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dasse senza di loro. Alcuni giorni dopo morì. Ad Abwa, non lontano da Yathrib, dove fu sepolta. 
Barakah, la loro devota e giovane schiava, fece il possibile per consolare il bambino, ora doppia-
mente orfano, e in compagnia di alcuni viaggiatori lo riportò alla Mecca. 

Da allora il nonno si prese totalmente cura di lui e fu ben presto chiaro che il particolare amore 
che aveva nutrito per Abd Allah si era trasferito al figlio di lui. 

Quasi ogni giorno potevano essere visti insieme, mano nella mano,  alla Ka’bah o altrove alla Mec-
ca. Abd al-Muttalib portava Muḥammad con sé persino quando si recava all’Assemblea, dove si 
riunivano i più eminenti uomini della Mecca per discutere di vari problemi. Il vecchio ottantenne 
non mancava di chiedere al nipote, che aveva sette anni, il suo parere su questo e su quello; e 
quando i suoi amici dignitari glie ne domandavano la ragione, rispondeva: ”Un grande futuro è in 
serbo per mio figlio”. 

Ma, appena due anni dopo la morte della madre, l’orfano fu privato anche del nonno. Mentre mo-
riva, Abd al-Muttalib affidò il nipote ad Abu Talib, fratello del padre del ragazzo. 

Capitolo 8 

IL MONACO BAHIRA 
 

Le ricchezze di Abd al-Muttalib si erano quasi esaurite negli ultimi anni della sua vita e ciò che la-
sciò alla sua morte era poco più che un piccolo lascito per ciascuno dei suoi figli. Abu Talib era po-
vero, e il nipote si sentì quindi obbligato a fare quello che poteva per contribuire al suo sostenta-
mento. Lo fece soprattutto portando al pascolo pecore e capre, e così passava giorno dopo giorno 
da solo fra le colline sopra La Mecca o sui declivi della valli circostanti. Lo zio lo portava qualche 
volta con sé nei suoi viaggi e in una occasione, quando Muḥammad aveva nove anni, o dodici se-
condo altre fonti, si diressero con una carovana di mercanti fino alla Siria. A Bostra, dove la caro-
vana cui erano aggregati si era fermata per una sosta, c’era una cella da sempre abitata, di genera-
zione in generazione, da un monaco cristiano. Quando ne moriva uno, un altro prendeva il suo po-
sto ed ereditava tutto quello che c’era nella cella, inclusi alcuni antichi manoscritti. Tra questi ce 
n’era uno che conteneva la predizione della venuta di un profeta per gli Arabi; e Bahira, il monaco 
che ora viveva in quella cella, conosceva bene il contenuto di questo libro che lo interessava tanto 
più in quanto, come Waraqah, anch’egli presentiva che la venuta del profeta sarebbe avvenuta du-
rante la sua vita. 

Bahira osservava il movimento delle carovane nella vallata sottostante e aveva visto qualcosa di 
assolutamente eccezionale: una piccola nuvola bassa si muoveva lentamente sulle teste dei viag-
giatori e sembrava voler ombreggiare alcuni di loro. Quando il gruppo si fermò, anche la nuvola 
rimase immobile sopra un albero ai piedi del quale riposavano, mentre lo stesso albero abbassava 
i suoi rami su di loro.. Bahira capì che un simile portento, sebbene di natura modesta, aveva un 
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profondo significato; soltanto qualche grande presenza spirituale poteva spiegarlo, e immediata-
mente egli pensò all’atteso profeta.  

La cella era stata rifornita di recente di provviste e, mettendo assieme tutto quello che aveva, Ba-
hira mandò qualcuno ad invitare i componenti della carovana, mandando loro un messaggio: "O 
Quraysh,vi ho preparato del cibo e desidererei che veniste tutti, giovani e vecchi, liberi e schiavi. 
Lasciato Muḥammad di guardia al campo, salirono all’eremo del monaco. Egli li accolse con grandi 
attenzioni e mentre li osservava un’espressione delusa si disegnò sul suo volto saggio. " Forse 
manca qualcuno di voi” disse. "Non c’è nessuno che sia rimasto indietro” risposero, ”solo un ra-
gazzo che abbiamo lasciato all’accampamento, il più giovane di tutti noi”. Bahira chiese che fosse 
fatto venire, e così fu fatto.  

Non appena giunse, un solo sguardo bastò al saggio monaco per capire i prodigi. Lo osservò atten-
tamente durante il pasto, e notò molti tratti, sia del viso che del corpo, che corrispondevano a 
quanto era scritto nel libro. Così, quando ebbero finito di mangiare, il monaco andò dal suo giova-
nissimo ospite e gli pose molte domande sul suo modo di vivere, sul suo sonno e sulle sue vicende 
in generale. Muḥammad  di buon grado rispose, perché l’uomo era venerabile, e le sue doman-
de erano cortesi e benevole; non esitò pure a levarsi la veste quando alla fine il monaco gli chiese 
di poter vedere la sua schiena. Bahira ebbe così la definitiva certezza: tra le spalle di Muḥammad 
c’era proprio il segno che si aspettava di vedere: il sigillo della profezia, così come descritto nel li-
bro, nel punto indicato. Allora chiese di chi fosse figlio e quando Abu Talib se ne attribuì la paterni-
tà, replicò che il padre del ragazzo non poteva essere vivo. "E’ mio nipote” ammise Abu Talib,  “è 
l’orfano di mio fratello”. “Questa è la verità”, disse Bahira. E lo ammonì: "Abbi cura di questo ra-
gazzo e proteggilo dagli Ebrei, perché, se sapessero quello che io so, complotterebbero contro di 
lui. Grandi cose sono in serbo per questo figlio di tuo fratello”. 

Capitolo 9 

KHADIJAH 
 

Muḥammad  ora aveva passato i vent’anni e coll’andar del tempo riceveva un numero sempre 
maggiore di proposte a unirsi all’uno o all’altro dei suoi parenti nei loro viaggi lontano da casa. Ad 
un certo punto gli fu perfino chiesto di incaricarsi delle merci di un commerciante che non poteva 
viaggiare, e il successo ottenuto in quella occasione gli fruttò altri incarichi del genere; fu così in 
grado di guadagnarsi un miglior tenore di vita e la possibilità di matrimonio divenne concreta. 

Viveva in quel tempo alla Mecca una ricca vedova di nome Khadijah che apparteneva ad uno dei 
nobili clan coreisciti. Khadija era stata sposata due volte e, alla morte del secondo marito, aveva 
deciso di impiegare le sue considerevoli sostanze nel commercio carovaniero. Aveva rifiutato nu-
merose e onorevoli proposte matrimoniali che le erano giunte e gestiva i suoi affari in prima per-
sona. Non potendo viaggiare di persona assumeva mandatari fidati ai quali affidava merci e dena-
ro. La fama della rettitudine e delle doti personali di Muḥammad erano giunte all’orecchio della 
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vedova che lo mandò a chiamare e gli propose di portare delle merci in Siria offrendogli un’ottima 
provvigione. 

La spedizione si concluse con grande profitto. Muḥammad  aveva venduto al miglior prezzo 
quanto aveva portato con sé e con il ricavato aveva vantaggiosamente acquistato altre merci che 
potevano essere vendute al doppio sul mercato della Mecca. Le capacità, la probità, la straordina-
ria personalità e bellezza del giovane conquistarono Khadijah.  

Muḥammad  era un uomo di media statura, eppure quando si trovava in compagnia appariva 
sempre il più alto di tutti; la sua corporatura era snella, pur avendo spalle larghe e forti sormonta-
te da una bella testa. I suoi capelli erano neri ondulati e li portava di lunghezza media. Anche la 
barba era nera e fitta e i suoi baffi non scendevano mai al di sotto del labbro superiore. Gli occhi 
erano neri secondo alcuni, ma altri hanno detto che erano castani, ed erano circondati da affasci-
nanti lunghissime ciglia nere e decise sopracciglia arcuate. I suoi denti erano bianchi e splendenti. 
La sua pelle era chiara, pur nell’abbronzatura tipica di chi passa molto tempo all’aria aperta. 

Quel giovane aveva qualcosa di speciale: in lui brillava una luce particolare e Khadija aveva occhi e 
cuore per accorgersene.  

Non appena se ne fu andato, Khadija consultò una sua amica, Nufaysah, che si offrì di avvicinarlo 
e, se possibile, di combinare il matrimonio tra di loro. Essa infatti andò da Muḥammad  e gli 
chiese perché non si fosse ancora sposato. “Non ho i mezzi per farlo” rispose. “Ma se ti venissero 
dati”, replicò Nufaysah, “e se ti venisse offerta un’unione tra bellezza, patrimonio, nobiltà e ab-
bondanza, non acconsentiresti?” “Chi sarebbe costei”, egli chiese. “Khadijah,” rispose Nufaysah. “E 
come potrebbe un simile matrimonio essere il mio?” chiese lui. “Lascia che me ne occupi io!” , fu 
la risposta. “Da parte mia”, egli aggiunse, “acconsento”. 

Nufaysah tornò con queste notizie da Khadijah, che allora mandò a chiamare Muḥammad , e 
quando giunse gli disse: “Figlio di mio zio, ti amo per la parentela che hai con me, e perché ti poni 
sempre nel centro, non ergendoti partigiano tra il popolo di questa o di quella fazione e ti amo per 
la tua lealtà, per la bontà del tuo carattere, e per la sincerità del tuo linguaggio” . Quindi si offrì di 
sposarlo e si accordarono che egli dovesse parlare ai suoi zii, mentre lei avrebbe parlato a suo zio 
Amr, dal momento che il padre era morto. 

Fu un matrimonio felice e la differenza di età tra gli sposi, venticinque anni Muḥammad, quaranta 
Khadija non turbò in nulla la loro unione. Ella fu moglie affettuosa e prolifica nonostante l’età. Gli 
diede sei figli: Qasim che morì all’età di due anni, poi quattro femmine: Zaynab, Ruqayya, Umm 
Kulthum e Fatimah e infine un altro maschietto che morì anche lui in tenerissima età. 
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Capitolo 10 

LA RICOSTRUZIONE DELLA KA’BAH 
 

Erano trascorsi dieci anni dal matrimonio con Khadija allorché i Quraysh decisero di ricostruire la 
Ka’bah. Danneggiata da un incendio che ne aveva distrutto il tetto, (una copertura di drappi se-
condo alcuni) e da un’inondazione che ne aveva reso pericolanti i muri, la Ka’ba era ridotta in con-
dizioni che non confacevano certo alla sua maestà e funzione. Grazie al naufragio di una nave bi-
zantina che si era incagliata sulla costa a poche decine di chilometri, nei pressi di Jeddah, riusciro-
no a disporre di legname sufficiente e, per combinazione, si trovava alla Mecca in quei giorni un 
abile carpentiere copto. 

Talmente grande però era la loro riverenza per la Ka’bah, che esitavano a iniziare il lavoro: biso-
gnava demolire i muri e ricostruirli completamente. Temevano di commettere un sacrilegio ed esi-
tarono ancor più allorché apparve un grosso serpente che aveva preso l’abitudine di uscire ogni 
giorno per distendersi al sole contro un muro della Ka’bah, sibilando orribilmente e inarcando la 
testa se qualcuno si avvicinava. Naturalmente tutti ne erano terrorizzati e questa presenza rende-
va problematico l’approccio. Ma un giorno, mentre il serpente se ne stava al sole, Dio gli mandò 
contro un’aquila, che lo afferrò e se lo portò via in volo, così che i Quraysh si dissero: “Ora possia-
mo davvero sperare che Dio sia compiaciuto della nostra intenzione. Abbiamo un costruttore, il cui 
cuore è con noi e abbiamo anche il legno, e Dio ci ha liberati dal serpente".  

Nonostante i timori della vigilia tutto filò liscio e nulla accadde ai demolitori, finché, procedendo 
nell’opera misero a nudo il basamento stesso del Tempio. C’erano delle pietre verdastre, grandi 
come la gobba di un cammello, disposte l’una accanto all’altra. Un uomo mise una sbarra tra due 
di queste pietre per sollevarne una; ma al primo movimento della pietra una scossa di terremoto 
colpì l’intera Mecca, ed essi lo considerarono come un segno che dovevano lasciare le fondamenta 
intatte. 

All’interno dell’angolo della Pietra Nera essi trovarono un frammento di scrittura siriaca; lo con-
servarono, non sapendo cosa fosse, finché un Ebreo lo tradusse: “Io sono DIO, il Signore di Becca. 
L’ho creata il giorno in cui ho creato i cieli e la terra, il giorno in cui ho formato il sole e la luna, e ho 
posto attorno a essa sette angeli inviolabili. Essa resisterà finché dureranno le due colline, benedet-
ta con latte e acqua a favore della sua gente”. 
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I Quraysh raccolsero molte altre pietre per aumentare l’altezza della costruzione. Lavoravano se-
paratamente, ciascun clan per suo conto, finché le mura non furono abbastanza alte da poter in-
castrare ancora la Pietra Nera nel suo angolo. Scoppiò allora un profondo disaccordo tra di loro, 
perché ogni clan rivendicava l’onore di sollevare la Pietra Nera. Questa situazione si protrasse per 
quattro o cinque giorni e la tensione era aumentata a tal punto che già si iniziavano a fare prepa-
rativi di battaglia. Il più vecchio dei presenti propose allora di nominare arbitro il primo uomo che 
fosse entrato nel Recinto Sacro. Venne convenuto di seguire il consiglio del vecchio, e il primo uo-
mo a entrare nella Moschea fu Muḥammad , che era appena tornato alla Mecca da un viaggio.  

Capitolo 11 

LE PRIME RIVELAZIONI 
 

Avvicinandosi ai quarant’anni, la vita di Muḥammad era marcata da strane inquietudini; il son-
no gli portava visioni di luci accecanti e sopportava con sempre maggior disagio la gretta società 
meccana. Aveva preso ad amare la solitudine e si ritirava spesso nel deserto, in una stretta grotta 
sul monte Hira, a poca distanza dalla citta. Vi rimaneva periodi sempre più lunghi e, come già ave-
va fatto suo nonno Abd al-Muttalib, vi trascorreva tutto il mese di Ramadan. Avvenne che una not-
te, verso la fine del mese di Ramadan, mentre era solo nella caverna, vide comparire davanti a sé 
una creatura che aveva forma umana ma era fatta di luce. "L’Angelo mi disse: "Leggi!"- raccontò 
Muḥammad stesso- Io gli risposi che non sapevo leggere. Allora mi cinse tra le sue braccia, mi 
strinse da levarmi il fiato e ripeté: "Leggi!" Io dissi ancora: "Non so leggere. Di nuovo mi prese e mi 
strinse tanto che mi parve di morire. 
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La caverna della prima Rivelazione 

Quando mi lasciò mi ordinò ancora "Leggi!" e io ancora una volta risposi che non sapevo leggere. 
Mi strinse nuovamente tra le sue braccia con una forza ancora maggiore delle due volte preceden-
ti e disse: "Leggi! In nome del tuo Signore che ha creato, ha creato l’uomo da un’aderenza. Leggi, 
ché il tuo Signore è il Generosissimo, Colui che ha insegnato mediante il calamo, che ha insegnato 
all’uomo quello che non sapeva"5 . Muḥammad ripeté quelle parole e sentì che esse si erano come 
scolpite nel suo cuore. Poi lo prese un senso vivissimo di angoscia, si issò fuori dalla grotta e co-
minciò a scendere il non sapevo leggere. Mi strinse nuovamente tra le sue braccia con una forza 
ancora maggiore delle due volte precedenti e disse: "Leggi! In nome del tuo Signore che ha creato, 
ha creato l’uomo da un’aderenza. Leggi, ché il tuo Signore è il Generosissimo, Colui che ha insegna-
to mediante il calamo, che ha insegnato all’uomo quello che non sapeva" 6. Egli lesse queste parole 
dopo l’Angelo, che allora lo lasciò andare; in seguito disse: “Era come se le parole fossero scolpite 
nel mio cuore”. Ma aveva timore che questo significasse che era diventato un poeta ispirato da 
jinn, oppure un uomo posseduto. Così fuggì dalla grotta e, quando era a mezza strada giù per il 
pendio del monte, udì una voce sopra di lui che gli diceva: “O Muḥammad, tu sei il messaggero di 
Dio, e io sono Gabriele”. Egli alzò gli occhi al cielo e vide il suo visitatore, ancora riconoscibile, ma 
ora chiaramente un Angelo, che riempiva l’intero orizzonte e che di nuovo disse: “O Muḥammad, 
tu sei il Messaggero di Dio e io sono Gabriele”. Il Profeta  si fermò a guardare l’Angelo, poi di-
stolse lo sguardo da lui, ma da qualsiasi parte guardasse, l’Angelo era sempre là, che riempiva 
l’orizzonte, fosse a nord, a sud, a est oppure a ovest. 

 
5 Cor.  XCVI,1-5 
6 Cor.  XCVI,1-5 
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Finalmente l’Angelo scomparve e il Profeta  discese la china e corse alla sua dimora. Tremava, 
batteva i denti ed era coperto di sudore. "Coprimi, coprimi! disse a sua moglie che non lo aveva 
mai visto in quelle condizioni. Khadija lo coprì e cercò di calmare la sua agitazione. Poi, quando le 
narrò quello che gli era accaduto, lei si recò da suo cugino Waraqah, un vecchio cieco che cono-
sceva le Scritture ed era diventato cristiano. Egli ascoltò con attenzione quel che la donna gli riferi-
va e non ebbe dubbi: ”Santo, Santo!” esclamò "Quello che Muḥammad ha visto è l’Angelo della ri-
velazione, lo stesso che si è rivelato a Mosè. Egli sarà il Profeta di questo popolo. Digli di rassicu-
rarsi” .  Così Khadijah tornò a casa e ripeté queste parole al Profeta  che allora, con la mente 
calma, ritornò alla caverna per completare il numero di giorni che aveva deciso di dedicare in ritiro 
a Dio. Quando questo fu completato, andò direttamente alla Ka’bah, compì il rito della circumam-
bulazione, quindi andò a salutare il vecchio e cieco Waraqah. Waraqah gli chiese di raccontare ciò 
che aveva visto e udito, e quando ebbe ascoltato, ripeté nuovamente quanto aveva detto a Khadi-
jah, ma questa volta aggiunse:” Sarai chiamato mentitore, sarai maltrattato, ti bandiranno e ti 
muoveranno guerra; e se vivrò tanto da vedere quel giorno, Dio sa che aiuterò la Sua causa”. Si 
chinò allora su di lui, e lo baciò in fronte, quindi il Profeta  tornò a casa. 

Dopo quel primo episodio nella grotta Muḥammad viveva nell’attesa e al contempo nel timore 
di una nuova rivelazione. Secondo alcuni essa riprese con i primi versetti della sura che sarà chia-
mata "Il Calamo": "Nun . Per il calamo e ciò che scrivono ! Per Grazia di Allah tu non sei un folle, e 
in verità ci sarà per te infinita ricompensa, e in verità di un’immensa grandezza è il tuo carattere".7 
Poi forse venne la sura "Il Mattino": "Per la luce del mattino, per la notte quando si addensa: il tuo 
Signore non ti ha abbandonato e non ti disprezza e per te l’altra vita sarà migliore della preceden-
te. Il tuo Signore ti darà [in abbondanza] e ne sarai soddisfatto. Non ti ha trovato orfano e ti ha da-
to rifugio? Non ti ha trovato smarrito e ti ha dato la guida?8 (Queste rivelazioni tendevano a tran-
quillizzare Muḥammad e nello stesso tempo lo invitavano iniziare la predicazione della verità 
che gli era stata rivelata. La prima a convertirsi fu Khadijah, poi suo cugino Waraqah, quindi Ali fi-
glio di Abu Talib lo zio del Profeta, Zayd il liberto di Muḥammad, Abu Bakr uno degli uomini più in-
fluenti della città (che Allah sia soddisfatto di loro). Da questo gruppo di familiari e intimi si irradia-
va la luce e la forza della dawa (l’appello) e in poco tempo un gruppo di meccani, tra i quali alcuni 
notabili, aderì all’Islam. Tra i primi Sad Abu Waqqas, Zubayr, Abdurahman Ibn Auf, Talhah, Uthman 
ibn Affan. Il primo estraneo alla città fu Abu Dharr al Ghifari. Apparteneva ad una tribù di briganti 
di strada che non rispettavano nessuna regola e non si facevano scrupoli ad aggredire i pellegrini 
diretti alla Mecca. Certamente Abu Dharr aveva condiviso la vita del resto della tribù, ma ne era 
disgustato ed era un hanif. Qualcuno gli aveva parlato di un Quraish che predicava il culto 
dell’Unico e aveva dichiarato decaduti tutti i riti pagani. Senza conoscere neppure il nome del nuo-
vo Profeta, si recò alla Mecca e si confuse con i pellegrini che venivano alla Ka’ba. Rimase in quei 
pressi ad aspettare di incontrare l’uomo che era venuto a cercare e quando infine lo incontrò lo ri-
conobbe subito come Profeta. Era alla Mecca da oltre un mese, e quando Muḥammad gli chie-

 
7 Cor.  LXVIII,1-5 
8 Cor. XCIII,1-8  
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se come fosse sopravvissuto per tutto quel tempo, rispose che non aveva avuto altro cibo che 
l’acqua di Zamzam e che era persino aumentato di peso.  

Capitolo 12 

PERSECUZIONI E MARTIRII 
 

Dopo tre anni di missione semisegreta l’Inviato di Allah ricevette l’ordine di estendere la sua 
predicazione al resto della città. Il culto del Dio Unico, che era stato più o meno tollerato quando 
era il caso degli hunaf, diventava ora insopportabile per l’oligarchia meccana. Per i capi coreisciti il 
problema si poneva in termini materiali e di potere. La maggior parte di loro era convinta che la 
predicazione di Muḥammad , che affermava l’unicità assoluta di Dio e l’inconsistenza di tutti gli 
altri idoli, sarebbe stata considerata un’offesa gravissima per tutte le tribù che avevano posto il lo-
ro simulacro nel recinto sacro della Ka’ba. Erano certi che distruggere gli idoli sarebbe stato decre-
tare la fine della Mecca come capitale religiosa e commerciale della penisola arabica. Inoltre, alcu-
ne implicazioni morali e sociali dell’Islam minavano alle basi la società coreiscita. La donna si vede-
va riconosciuta parità di diritti e di doveri con l’uomo, a cominciare dallo stesso diritto alla vita . 
Non la si poteva più sposare senza il suo consenso, aveva diritto a disporre dei suoi beni, della do-
te versatagli dal marito, della sua parte di eredità e degli alimenti in caso di divorzio. Lo schiavo 
doveva essere trattato come un fratello, doveva mangiare e vestire come il suo padrone. 
L’adulterio diventava una colpa grave e nessuno avrebbe più potuto contare sulla solidarietà triba-
le per sfuggire ad una giusta pena in caso di crimine. Preoccupati, ma fiduciosi in una possibilità di 
accordo con Muḥammad , i notabili si recarono da suo zio Abu Talib che era il capo del clan dei 
figli di Abd al-Muttalib. Lo invitarono a convincere il nipote a desistere dalla sua attività, offrendo-
gli in cambio potere e ricchezze. In caso contrario avrebbero combattuto contro di lui e contro tut-
ti quanti non si separavano da lui. Abu Talib riferì a Muḥammad le profferte e le minacce e, da par-
te sua, lo pregò di accettare quanto gli veniva proposto. La risposta dell’Inviato di Allah  fu di 
quelle che non ammettono repliche. Disse : "Giuro in Nome di Allah che, se anche ponessero il so-
le nella mia destra e la luna nella mia sinistra per indurmi ad abbandonare questa via, io non la 
abbandonerei prima che Egli l’abbia resa vittoriosa, o che io sia morto per essa. Di fronte a tanta 
incrollabile fede, ad Abu Talib non rimase confermare al nipote la sua protezione. Non osando at-
taccare direttamente Muḥammad e gli altri Musulmani più influenti, gli oligarchi istigarono la gen-
te a perseguitare i più deboli, gli schiavi, coloro che non avevano un clan potente alle loro spalle. Li 
accusavano di essere blasfemi, nemici delle loro tradizioni secolari, del loro ordine, della stessa 
prosperità della tribù. Un giorno un gruppo di Musulmani fu sorpreso dai pagani mentre stava 
pregando in una valletta nei pressi della città. Furono insultati e percossi. Per difendersi Sad Abu 
Waqqas afferrò l’osso di una mascella di cammello e con quello colpì uno degli aggressori. Era la 
prima volta che un credente si batteva per la causa di Allah e Sad ne andò fiero per tutta la vita. 
Bilal, uno schiavo nero che si era convertito all’Islam, venne ferocemente torturato dal suo padro-
ne Umayyah, il capo clan dei Jamah. Questi lo faceva distendere sulla sabbia rovente nell’ora più 
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calda della giornata, gli faceva mettere un macigno sul petto e gli ingiungeva di rinunciare all’Islam 
e tornare ad adorare gli idoli. Piuttosto che abiurare la sua fede Bilal era disposto a morire e 
nell’estrema sofferenza continuava a ripetere: "ahad, ahad (Uno, Uno). Lo salvò Abu Bakr (che Al-
lah sia soddisfatto di lui), che lo acquistò da Umayyah a caro prezzo rendendogli così la libertà e la 
vita. Non sfuggì al martirio Sumaya, la madre di Ammar; fu uccisa da un capo dei Makhzum che 
passò alla storia come Abu Jahl (il padre dell’ignoranza) e che fu uno dei peggiori nemici dell’Islam. 
Abu Jahl l’irriducibile persecutore dei Musulmani era stato l’inconsapevole causa della conversione 
di Hamza, lo zio del Profeta . Un giorno, mentre Muḥammad stava seduto vicino alla Ka’ba, Abu 
Jahl lo affrontò e lo coprì di insulti. Obbedendo all’ordine di Allah "Sopporta con pazienza quello 
che ti dicono e allontanati dignitosamente" (Corano LXXIII,10), il Profeta  non reagì e, quando il 
pagano non riuscì più a trovare altre ingiurie, si alzò e si allontanò. Poco dopo Hamza faceva il suo 
ingresso nello spiazzo sacro. Era un famoso guerriero e cacciatore; non aveva aderito all’Islam, ma 
amava suo nipote sinceramente. Tornava dalla caccia e aveva con sé il suo arco. Una donna lo in-
tercettò e gli disse: "O Abu Umarah, davvero Abu l-Hakam oggi è stato terribile con il figlio di tuo 
fratello. Lo ha insultato con i nomi peggiori anche se non gli aveva fatto niente, ma Muḥammad 
non gli ha nemmeno risposto. Nonostante la sua forza, il suo coraggio e la sua maestria nel ma-
neggiare le armi, Hamza non era affatto un attaccabrighe. Anzi, come spesso succede agli uomini 
audaci e determinati, era pacato e di buon carattere. Quella volta non poté più trattenersi. Quello 
che era avvenuto lo riempì d’ira: senza altro indugio entrò nel recinto sacro, raggiunse il Makhzum 
e, alzato l’ arco glielo calò con tutta la forza sulle spalle. Era una furia scatenata e investì Abu Jahl 
dicendogli: "Credi che Muḥammad non abbia nessuno che lo protegga? Anch’io sono della sua re-
ligione e credo in quello che lui afferma. Vendicati su di me se puoi! ”.  

Se Hamza sperava in una reazione che gli avrebbe consentito di impartire ad Abu Jahl una più dura 
lezione, rimase deluso. Il capo clan trattenne anche quelli dei suoi che si erano alzati per difender-
lo. "Lasciate stare Abu Umarah - disse loro - oggi ho davvero offeso il figlio di suo fratello. La con-
versione di Hamza dette prestigio alla nascente comunità dei Musulmani, e la sua presenza accan-
to a Muḥammad garantì all’Inviato di Allah maggior rispetto da parte dei Coreisciti pagani.  

Capitolo 13 

L’ABISSINIA 
 

Per i Musulmani che non potevano godere di una protezione tribale efficace la situazione alla 
Mecca diventava sempre più critica e pericolosa. 

Sottoposto a vessazioni e torture, qualcuno era stato costretto a pubblica abiura e, pur mante-
nendo in cuore la fede, era tagliato fuori dal resto della comunità. 

Per evitare che i più deboli fossero oppressi, il Profeta si rivolse loro così: "Se voi andaste nel 
paese degli Abissini, trovereste un re sotto la cui tutela nessuno soffre ingiustizie. E’ una terra di 
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sincerità religiosa. Vi rimarrete finché verrà il tempo in cui Dio vi soccorrerà da ciò che state at-
tualmente soffrendo”. 

Fu così che alcuni dei suoi compagni partirono per l’Abissinia, dando così origine alla prima emi-
grazione dell’Islam. 

Gli emigranti furono bene accolti in Abissinia e fu loro accordata piena libertà di culto; essi erano 
complessivamente ottanta, senza tener conto dei bambini piccoli che avevano portato con sé; ma 
non tutti erano partiti allo stesso momento. La fuga veniva progettata in segreto ed eseguita con 
discrezione, a piccoli gruppi. Le loro famiglie, se avessero saputo del loro progetto, avrebbero vo-
luto e potuto fermarli. I capi qurayshiti compresero la portata di ciò che era accaduto quando era 
ormai troppo tardi, ma erano decisi a non lasciare in pace i loro compatrioti e a non permettere 
che si stabilisse lontano, fuori del loro controllo, una pericolosa comunità che avrebbe potuto ac-
crescersi con l’arrivo di nuovi convertiti. Così progettarono un piano e misero insieme una grande 
quantità di doni che, si sapeva, gli Abissini avrebbero molto gradito. Scelsero quindi accuratamen-
te due uomini, uno dei quali era Amr ibn al-As e i Quraysh li istruirono su ciò che dovevano fare: 
avvicinare separatamente ciascuno dei generali, offrire loro il dono destinatogli e dire: “Alcuni 
sciocchi uomini e donne della nostra gente si sono rifugiati in questo regno; hanno abbandonato la 
loro religione , non per la vostra, ma per una che si sono inventati, una che è sconosciuta sia a noi 
che a voi. I notabili del loro popolo ci hanno inviati al vostro re come rappresentanti, per ottenere 
che egli li rimandi alle loro case. Così, quando gli parleremo di loro, consigliatelo di consegnarli nel-
le nostre mani, perché è la loro gente che sa cosa è meglio per loro”. I generali acconsentirono tut-
ti, e i due Quraysh portarono i doni al Negus, chiedendo la consegna dei migranti. I generali erano 
presenti all’udienza e unanimemente spinsero il Negus ad acconsentire alla richiesta e a restituire i 
rifugiati.  

Ma il Negus fu contrariato e disse: “No, in nome di Dio, non saranno traditi, gente che ha cercato 
la mia protezione, che ha fatto del mio paese la propria dimora e ha scelto me fra tutti gli altri! 
Non li manderò via finché non li avrò radunati e interrogati su ciò che questi uomini dicono di loro. 
Se è come hanno detto, allora glieli consegnerò, in modo che possano riportarli al loro popolo. Ma 
se non è vero, allora sarò il loro protettore fino a che essi chiederanno la mia protezione”. 

Mandò quindi a chiamare i compagni del Profeta e allo stesso tempo radunò i suoi vescovi, che 
portarono con loro i libri sacri e li disposero aperti attorno al trono. 

Amr e il suo compagno avevano sperato di evitare questo incontro in presenza dei rifugiati, anche 
se non sapevano che, mentre gli Abissini li tolleravano per motivi politici e commerciali, li conside-
ravano pagani e sentivano di non avere con loro nessuna affinità. Essi erano Cristiani e parecchi di 
loro molto devoti. Furono quindi molto sensibili – e il Negus stesso più degli altri – all’impressione 
di sincerità e di profondità spirituale che proveniva dal gruppo dei credenti che stava entrando nel-
la sala del trono, tra lo stupore ammirato dei vescovi e degli altri astanti. Inoltre molti di loro erano 
giovani, e in molti la pietà religiosa era accompagnata da una grande bellezza. 
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Quando furono tutti riuniti, il Negus parlò loro e disse: “Cos’è questa religione per cui vi siete se-
parati dalla vostra gente, pur non essendo entrati nella mia religione né in quella di nessun altro 
dei popoli vicini?” 

 

 

 

Jafar parlò a nome di tutti gli altri:” O re, noi eravamo un popolo immerso nell’ignoranza, adora-
vamo idoli, mangiavamo carogne non sacrificate, commettevamo cose abominevoli e il più forte 
“divorava” il più debole. Eravamo così finché Dio ci inviò un messaggero scelto tra la nostra gente, 
uno di cui conoscevamo il linguaggio, la veridicità, l’affidabilità e l’integrità. Egli ci chiamò a Dio, fa-
cendoci attestare la Sua Unità, adorandoLo e rinunciando a pietre e idoli, che noi e i nostri padri 
avevamo adorato; egli ci ordinò di parlare con verità, di adempiere alle nostre promesse, di rispet-
tare i vincoli di parentela e i diritti dei nostri vicini, di astenerci dal crimine e dal versare sangue. 
Così noi adoriamo solo Dio, non anteponendo nulla a Lui, considerando proibito quello che Lui ha 
proibito e lecito quello che Lui ha permesso. Per questi motivi la nostra gente ci si è rivoltata con-
tro e ci ha perseguitato per farci rinnegare questa religione e tornare all’adorazione degli idoli. Ec-
co perché siamo venuti nel tuo paese, scelto fra tutti gli altri; siamo stati felici sotto la tua prote-
zione ed è nostra speranza, o re, che, qui con te, non ci verrà fatto torto alcuno”. 

Gli interpreti reali tradussero quanto era stato detto, poi Il Negus chiese che gli riferissero un pas-
so della Scrittura che era stata loro rivelata. Jafar recitò un brano della sura di Maria:  

"Ricorda Maria nel Libro, quando si allontanò dalla sua famiglia, in un luogo ad oriente. Tese una 
cortina tra sé e gli altri. Le inviammo il Nostro Spirito, che assunse le sembianze di un uomo perfet-
to. Disse [Maria]:" Mi rifugio contro di te presso il Compassionevole, se sei[di Lui] timorato!. Rispo-
se: "Non sono altro che un messaggero del tuo Signore, per darti un figlio puro. Disse:" Come potrei 
avere un figlio, ché mai un uomo mi ha toccata e non sono certo una libertina? Rispose:"E’ così. Il 
tuo Signore ha detto: "Ciò è facile per Me Faremo di lui un segno per le genti e una misericordia da 
parte Nostra. E’ cosa stabilita".(Corano XIX,16-21).  
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La recitazione suscitò una grande impressione nel re e in tutta la corte. Quando poi i versetti furo-
no tradotti, molti scoppiarono in lacrime e il Negus disse: " Questa luce proviene dalla stessa fonte 
da cui proviene il messaggio di Gesù. Poi si rivolse agli inviati dei Coreisciti: " Andate, poiché non 
ve li consegnerò mai”. 

Amr tentò ancora di rovesciare la situazione a suo favore. Ritornò dal re e gli disse che i Musulma-
ni insultavano Gesù figlio di Maria definendolo "un servo". 

Quando furono di nuovo di fronte al sovrano che chiese loro spiegazioni in proposito, Jafar rispose 
con grande coraggio e fermezza: "Diciamo di Gesù quello che ci ha insegnato il nostro Profeta, e 
cioè che egli è un servo di Allah, Suo Messaggero, uno Spirito da Lui proveniente, Parola da Lui da-
ta a Maria Vergine Benedetta”. Turbato e profondamente convinto da quanto aveva sentito, il Ne-
gus prese un pezzetto di legno e disse: "Gesù figlio di Maria non oltrepassa quello che avete detto 
nemmeno della lunghezza di questo bastoncino”. Poi confermò loro la sua benevolenza e congedò 
freddamente Amr. 

Nel frattempo la notizia di quello che il Negus aveva detto di Gesù si era sparsa tra la gente, che ne 
fu turbata e venne da lui per chiedere spiegazioni, accusandolo di aver lasciato la loro religione. Il 
Negus prese allora una pergamena e vi scrisse: “Egli attesta che non c’è altra divinità all’infuori di 
Dio e che Muḥammad è il Suo servo e il Suo Messaggero, e che Gesù, figlio di Maria, è il Suo servo, 
il Suo Messaggero, il Suo Spirito e il Suo Verbo che Egli pose in Maria”. Quindi la mise sotto il vesti-
to e raggiunse il suo popolo che si era riunito per incontrarlo. E disse loro: ”Abissini, non ho il mi-
glior diritto di essere vostro re?” Essi risposero di si. “Allora cosa pensate della mia vita tra di voi?” 
“E’ stata la migliore possibile” risposero. “E allora cosa vi turba?” chiese. “Tu hai lasciato la nostra 
religione”, essi dissero “e hai affermato che Gesù è un servo”. “E voi cosa dite di Gesù?” egli chie-
se. “Noi diciamo che è il figlio di Dio”, risposero. Allora egli mise la mano sul petto, dove era nasco-
sta la pergamena, attestando che egli credeva in “questo”, così che essi ritennero che egli si rife-
risse alle loro parole. Furono così soddisfatti e se ne andarono, perché erano contenti del suo go-
verno e volevano solo essere rassicurati. 

Capitolo 14 

UMAR IBN AL KHATTAB 
 

Quando i due inviati tornarono alla Mecca, narrando di essere stati allontanati, mentre i Musul-
mani avevano incontrato il favore del Negus, i Quraysh ne furono indignati e costernati. Quindi in-
tensificarono immediatamente la repressione e la persecuzione contro i credenti, soprattutto sot-
to la direzione di Abu Jahl, il cui nipote Umar si dimostrava uno dei più violenti ed energici 
nell’eseguire le sue istruzioni. 

Umar aveva a quel tempo circa ventisei anni, era un giovane testardo, che non si spaventava fa-
cilmente, risoluto nelle sue decisioni. A differenza dello zio, era tuttavia un uomo pio, ed era que-
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sto il motivo principale della sua violenta opposizione alla nuova religione. Khattab lo aveva abi-
tuato a venerare la Ka’bah e a rispettare tutto quello che vi era indissolubilmente connesso, come 
gli dei e le dee. A suo modo di vedere, Muḥammad  stava seminando divisione e discordia tra i 
Quraysh e un giorno, mentre rimuginava tra sé e sé questi pensieri, poco dopo il ritorno 
dell’infruttuosa missione in Abissinia, una improvvisa ondata di collera lo spinse ad agire e prese la 
decisione di affrontarlo e ucciderlo, senza curarsi delle conseguenze che il suo gesto gli avrebbe 
procurato. Cinse la sua spada e si diresse verso la casa dell’Inviato di Allah. Nu’aym, uno del suo 
clan che in segreto era diventato musulmano, lo vide e leggendo sul suo volto una spietata deter-
minazione gli chiese dove stesse andando; ‘Vado da Muḥammad, quel rinnegato, che ha diviso i 
Quraysh in due fazioni’ ,disse Umar, ‘e lo ucciderò’.  

La risposta di Umar gettò il credente nella più totale costernazione. Non sapendo come trattener-
lo, decise di tentare un diversivo che gli avrebbe consentito di guadagnare tempo ed organizzare la 
difesa del Profeta. Questo significava tradire il segreto degli amici Musulmani che, come lui, na-
scondevano il proprio Islam; ma sapeva che lo avrebbero perdonato. “O Umar”, gli disse, “perché 
non vai dalla gente della tua stessa casa e non richiami prima di tutto loro all’ordine?” “Quale gen-
te della mia casa?” chiese Umar. “Tuo cognato Sa’id e tua sorella Fatimah”, rispose Nu’aym. “En-
trambi sono seguaci di Muḥammad nella sua religione”. Giunto nelle vicinanze sentì una voce sal-
modiante che proveniva dall’interno. Era quella di Khabbab che stava recitando una parte del Co-
rano, la sura Ta-Ha che era stata appena rivelata: 

 "Ta-Ha . Non abbiamo fatto scendere il Corano su di te per renderti infelice, ma come monito per 
chi ha timore [di Allah], sceso da parte di Colui che ha creato la terra e gli alti cieli. Il Compassione-
vole Si è innalzato sul Trono. Appartiene a Lui quello che è nei cieli e quello che sta sulla terra, quel-
lo che vi è frammezzo e nel sottosuolo. [E’ inutile che] parli ad alta voce, ché in verità Egli conosce il 
segreto, anche il più nascosto. Allah, non c’è dio all’infuori di Lui! A Lui appartengono i nomi più 
belli". (Corano XX,1-8) 

Quando udirono la voce di Umar che, nell’avvicinarsi, chiamava irosamente il nome della sorella, 
Khabbab si nascose in un angolo della casa e Fatimah prese il manoscritto e lo mise sotto il vestito. 
Ma Umar aveva udito il suono della loro recitazione e quando entrò disse loro: “Cos’era quel nitri-
re che ho sentito?”. Essi tentarono di assicurargli che non aveva udito nulla. “Certo che ho senti-
to”, egli replicò, “e mi hanno riferito che voi siete diventati entrambi seguaci di Muḥammad”. 
Quindi si avventò sul cognato percuotendolo duramente e ferendo la sorella che cercava di difen-
derlo. Infine la donna gli disse in tono di sfida: "Siamo diventati Musulmani, puoi fare quello che 
vuoi”. Omar la guardò, vide il sangue colare dalla sua testa e si dispiacque della sua condotta. 
Cambiò atteggiamento e chiese di leggere quello che stavano recitando. Fatimah disse:” Abbiamo 
paura di dartelo”. “Non temere” egli replicò, e, togliendosi la spada e gettandola a terra, giurò per 
i suoi dei che lo avrebbe restituito dopo averlo letto; la sorella vide che si era calmato e desiderò 
ardentemente in cuor suo che entrasse nell’Islam. “Fratello mio” disse “tu sei impuro per la tua 
idolatria e soltanto un puro può toccarlo”. Allora Umar andò a lavarsi ed essa gli dette il foglio su 
cui era scritta l’apertura della Sura Ta-Ha. Egli cominciò a leggere e dopo qualche passaggio escla-
mò: “Come sono belle e nobili queste parole!” Udendo ciò Khabbab uscì dal suo nascondiglio e 
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disse: “O Umar, spero che Dio ti abbia scelto per mezzo delle preghiere del Suo Profeta , che io 
stesso ho udito ieri implorare: “O Dio, rendi più forte l’Islam con Abu l-Hakam, figlio di Hisham, o 
con Umar, figlio di Khattab”. “O Khabbab” chiese Umar “dove si trova ora Muḥammad, perché 
possa andare da lui ed entrare nell’Islam?” Khabbab gli rispose che era nella casa di Arqam, vicino 
alla porta di Safa, con molti dei suoi compagni. 

Umar riprese la spada, andò a Safa, bussò alla porta e disse chi era. Essi erano stati avvertiti da 
Nu’aym, cosicché la sua venuta non era inattesa, ma rimasero colpiti dal tono sommesso della sua 
voce. Uno dei compagni andò alla porta, guardò attraverso una fessura e ritornò costernato. “O 
Messaggero di Dio” disse “è proprio Umar ed è armato con la sua spada”. “Lasciatelo entrare” dis-
se Hamza “Se è venuto con buoni intenti lo colmeremo di benefici; se i suoi intenti sono malvagi lo 
uccideremo con la sua stessa spada”. Il Profeta acconsentì che fosse fatto entrare e, andandogli 
incontro, lo prese per la cintura e lo sospinse in mezzo alla stanza dicendo: “Cosa ti ha portato qui, 
figlio di Khattab? Non riesco a immaginare che tu receda dal tuo atteggiamento fintantoché Dio 
non ti avrà provato mandandoti qualche calamità”. “O Messaggero di Dio”, disse Umar, sono ve-
nuto da te per dichiarare la mia fede in Dio, nel Suo Messaggero, e in quello che egli ha portato da 
parte di Dio” “Allahu Akbar” esclamò il Profeta  con un tono tale che ogni uomo e ogni donna 
che si trovava nella casa capì che Umar era entrato nell’Islam, e tutti ne gioirono. 

Egli non era uomo da tenere nascosto quello in cui credeva, e decise di renderlo pubblico procla-
mandolo direttamente nelle orecchie del suo peggiore nemico. L’indomani mattina bussò alla por-
ta di Abu Jahl e quando il Makhzum venne fuori per accoglierlo gli disse: "Sono venuto per dirti che 
credo in Allah e in Muḥammad Suo Messaggero”. Quindi se ne andò lasciandolo sbalordito e fu-
rente. 

Omar figlio di Khattab, sarebbe diventato uno dei più ardenti Musulmani, amico e suocero 
dell’Inviato di Allah  e infine secondo califfo con il prestigioso appellativo di amir al muminin 
(principe dei credenti). 

Capitolo 15 

LA MESSA AL BANDO E IL SUO ANNULLAMENTO 
 

L’aumento delle conversioni, il fallimento della missione in Abissinia e la conversione di Umar ave-
vano scosso la sicurezza dei pagani. Guidati da Hamza e dallo stesso Omar i credenti avevano pre-
so coraggio e si recavano spesso a pregare in gruppo di fronte alla Ka’ba. Nessuno osava cercare di 
fermarli nel timore di scatenare una dura reazione che avrebbe coinvolto nello scontro buona par-
te dei clan. 

I Quraysh erano comunque determinati a non lasciarsi umiliare e, sotto la pressione di Abu Jahl, 
decisero di ostacolare l’intero clan hashemita che, a eccezione di Abu Lahab, era ben deciso a pro-
teggere il loro congiunto, che lo ritenessero o meno profeta. Venne stilato un documento in cui 
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tutti i clan si impegnavano a non commerciare con loro, a non sposare le loro donne e non dare le 
figlie in sposa ai loro uomini. Ciò doveva essere messo in atto   finché il clan hashemita stesso non 
avesse bandito Mohammad o finché egli non avesse rinunciato a proclamarsi Profeta. Il bando fu 
sottoscritto da non meno di quaranta capi dei clan. Gli unici a non farlo furono quelli del clan di 
Muttalib, che pertanto furono accomunati ai cugini hashimiti. Il documento fu solennemente de-
positato all’interno della Ka’bah. 

Il bando durò due anni, nel corso dei quali la famiglia del Profeta  fu sottoposta ad una prova 
durissima. La fame era la loro compagna quotidiana e riuscirono a sopravvivere solo grazie alla so-
lidarietà degli altri Musulmani, tra i quali in particolare modo Abu Bakr che dette fondo alle sue 
ricchezze. 

Anche qualche pagano, legato ai Bani Hashim o alle loro mogli da vincoli di parentela, riusciva col 
favore delle tenebre ad inviare loro qualche provvista. Uno di questi ultimi, Hisham ibn Amr, riuscì 
infine a mettere insieme un gruppo che chiese la revoca del bando. Molti alla Mecca erano convin-
ti che fosse tempo di farla finita con quell’iniquità e, quando qualcuno entrò nella Ka’ba portando 
fuori quel che rimaneva del documento in questione, ci si accorse che i tarli avevano rosicchiato 
tutta la pergamena lasciandone solo un frammento sul quale stava scritto: "Nel Tuo nome, o Dio ". 
Tutti lo interpretarono come un segno e il bando fu ufficialmente revocato. La notizia si diffuse in 
tutta la penisola arabica e alcuni viaggiatori la portarono alle orecchie dei Musulmani emigrati in 
Abissinia, una parte dei quali, tra cui Uthman e sua moglie, decisero di rientrare alla Mecca. Appro-
fittando del clima di generale riconciliazione i politeisti proposero al Profeta  un compromesso: 
tutti quanti avrebbero praticato sia l’Islàm che la religione tradizionale. In quell’occasione Allah 
(gloria a Lui l’Altissimo) rivelò la sura dei Miscredenti. "Di’: “O miscredenti! Io non adoro quel che 
voi adorate e voi non siete adoratori di quel che io adoro. Io non sono adoratore di quel che voi 
avete adorato e voi non siete adoratori di quel che io adoro: a voi la vostra religione, a me la mia". 
(Corano CIX). 

Capitolo 16 

L’ANNO DELLA TRISTEZZA 
 

Nell’anno 619 d.C., non molto tempo dopo l’abrogazione del bando, il Profeta  subì una gravis-
sima perdita: la morte della moglie Khadijah, che aveva quasi sessantacinque anni, mentre egli si 
avvicinava alla cinquantina. Avevano vissuto insieme in perfetta armonia per venticinque anni e 
Khadijah era stata per lui non solo una moglie, ma anche un’intima amica, la sua saggia consigliera 
e una madre per tutta la famiglia. 

Le sue quattro figlie furono sopraffatte dal dolore, ma egli riuscì a confortarle dicendo loro che 
Gabriele era venuto da lui, tempo prima, e gli aveva detto di porgere a Khadijah gli auguri di pace 
da parte del Suo Signore e di riferirle che Egli aveva preparato per lei una dimora nel Paradiso.       
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Solo tre giorni dopo morì suo zio Abu Talib, capo del suo clan e suo protettore.  

Ad Abu Talib successe Abu Lahab, quale capo degli Hashim, suo zio paterno ma al contempo suo 
implacabile oppositore, e subito fece in modo che Mohammad  fosse isolato dal resto del clan, 
ed il Profeta  fu maltrattato come mai prima. Una volta un passante si affacciò alla sua porta e 
gettò un avanzo putrefatto nella sua pentola; un'altra volta, mentre stava pregando nel cortile del-
la casa, un uomo gli gettò un utero di pecora sporco di sangue ed escrementi. In un’altra occasio-
ne, mentre stava tornando alla Ka’bah, un uomo prese una manciata di immondezza e gliela gettò 
in faccia e sulla testa. 

Fu allora che decise di chiedere aiuto ai Thaqif, il popolo di Ta’if, una città ad un centinaio di chi-
lometri dalla Mecca, sede del culto della dea al-Lat.     

Pur essendo questa una decisione determinata dall’estrema gravità della sua situazione, il Profeta 
 non era senza speranza mentre cavalcava nel deserto verso gli accoglienti frutteti e i campi di 

grano che circondavano i sobborghi della città fortificata. 

Al suo arrivo andò immediatamente alla casa dei tre fratelli che a quel tempo capeggiavano i Ta-
qhif, e chiese loro di accettare l’Islam e di aiutarlo contro gli oppositori. Uno di loro rispose imme-
diatamente: “Se è Dio che ti ha mandato, strapperò i drappeggi della Ka’bah”, e un altro aggiunse: 
“Dio non ha trovato altri che te da inviare?” Il terzo aggiunse: “Non ti rivolgerò mai la parola! Per-
ché se tu sei un Messaggero di Dio, come affermi, allora sei troppo importante perché io ti possa 
rivolgere la parola; e se menti, non è giusto che ti parli”. A questo punto il Profeta  si alzò per 
andarsene, forse con l’intenzione di tentare altrove a Ta’if, ma, appena li ebbe lasciati, essi incita-
rono i loro schiavi e seguaci ad urlargli insulti, finché una grande folla si adunò contro di lui, e lo 
obbligò a rifugiarsi in un frutteto. Qui, dopo che la folla cominciò a disperdersi, legato il cammello 
ad una palma, sedette all’ombra di una pergola. 

Sentendosi finalmente al sicuro e in pace, pregò: “Mi rifugio in Te, Signore, [afflitto] dalla mia de-
bolezza e dalla mia impotenza. Tu sei il Dio dei deboli, Tu sei il mio Signore e il mio Dio. Mi abban-
donerai a stranieri nemici? Se non ho suscitato il Tuo corruccio, non temo alcunché. Mi rifugio nella 
Luce del Tuo Volto che ha illuminato. Non c’è forza e non c’è potenza se non in Te". 

Il Profeta  lasciò Ta’if per tornare alla Mecca. A notte tarda raggiunse la valle di Nakhlah, sita a 
metà strada fra le due città che lo avevano rifiutato. Mentre stava pregando, un gruppo di jinn 
passò di là e si fermarono colpiti dalle parole del Corano che egli stava recitando. Il Profeta  sa-
peva che non era stato mandato solo per il mondo degli uomini. La Rivelazione aveva preceden-
temente affermato: Non ti abbiamo mandato se non come una misericordia verso i mondi; una 
delle prime Sure era già stata indirizzata sia ai jinn che agli uomini9. Ora venne la Rivelazione: Dì: 
mi è stato rivelato che un gruppo di jinn ha prestato orecchio ed ha detto: In verità abbiamo senti-
to una meravigliosa recitazione che ci guida alla rettitudine e noi vi crediamo.10 E un’altra Rivela-

 
9 Cor. LV 
10 Cor. LXXX, 1-2 
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zione disse come i jinn tornando alla loro comunità, la esortassero a rispondere all’ “Araldo di 
Dio”, come essi designavano il Profeta . 

 

 

 

 

Il Profeta  non voleva ritrovarsi nelle stesse condizioni che, solo due giorni prima, l’avevano co-
stretto ad allontanarsi dalla sua casa; se avesse trovato un protettore avrebbe potuto continuare 
ad adempiere la sua missione. Fece quindi un primo tentativo rivolgendosi al clan di sua madre. 
Attraverso un cavaliere di passaggio, inviò un messaggio ad Akhnas ibn Shariq, ma ricevette solo 
un diniego. Inviò la stessa richiesta a Suhayl, ma anche in questo caso la risposta fu negativa. In en-
trambe i casi le risposte non avevano nulla a che vedere con l’avversità all’Islam, ma erano piutto-
sto dettate da questioni di principii tribali. Allora il Profeta  si allontanò dalla strada che portava 
in città e si rifugiò nella caverna del monte Hira, dove aveva ricevuto la prima Rivelazione. Di là egli 
mandò la sua petizione ad un notabile che gli era strettamente imparentato: Mut’im, capo dei 
Nawfal, uno dei cinque che avevano organizzato l’annullamento del bando, e Mut’im immediata-
mente acconsentì. “Lasciatelo entrare in città”, fu la risposta; e la mattina dopo, armato di tutto 
punto, assieme a figli e nipoti, scortò il Profeta  fino alla Ka’bah. Abu Jahl chiese loro se fossero 
diventati seguaci di Mohammad. Risposero: “Gli diamo protezione”; ed il Makhzumita poté solo 
dire: “A colui che voi proteggete, noi pure daremo protezione”. 
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Capitolo 17 

LA LUCE DEL TUO VOLTO 
 

Poco tempo dopo questi avvenimenti, la tradizione, ricchissima a questo proposito, ci riferisce che 
una notte Muḥammad , provenendo dalla casa di sua cugina, dove era stato ospitato a mangia-
re e a dormire, si recò alla Moschea, perché amava visitare la Ka’bah durante le ore notturne e qui, 
sentito il bisogno di dormire, si distese nel Hijr.  

“Mentre stavo dormendo nel Hijr, venne a me Gabriele e mi scosse col piede, al che mi alzai a sede-
re, tuttavia non vedendo nessuno mi distesi di nuovo. Egli venne una seconda e poi una terza volta, 
quindi mi prese il braccio facendomi alzare in piedi accanto a lui; mi guidò fuori dalla porta della 
Moschea e lì c’era un animale bianco, qualcosa tra il mulo e l’asino, con ali ai fianchi, che gli servi-
vano per muovere le zampe, e ogni passo era pari alla distanza che l’occhio può abbracciare”. 

Il Profeta  narrò poi come montasse Burāq – così si chiamava l’animale – e come, con 
l’Arcangelo al fianco, che indicava il cammino e regolava il suo passo su quello del destriero cele-
ste, andassero verso nord, oltre Yatrib e Khaibar, finché raggiunsero Gerusalemme. Lì incontraro-
no un gruppo di profeti - Abramo, Mosè, Gesù ed altri – e quando egli si mise a pregare sul luogo 
del Tempio, essi si radunarono in preghiera dietro a lui. Poi gli furono posti davanti due recipienti, 
uno conteneva vino e l’altro latte. Egli prese il recipiente del latte e bevve, tralasciando il recipien-
te del vino; Gabriele gli disse: “Sei stato guidato sulla via primordiale, e tu vi hai guidato la tua gen-
te, o Muḥammad, ed il vino è per voi proibito”. Quindi, come era accaduto ad altri prima di lui – 
Enoch, Elia, Gesù e Maria – Muḥammad fu rapito fuori da questo mondo verso il Cielo. Sulla roccia 
al centro del luogo del Tempio egli montò Burāq, che mosse le ali con un moto ascensionale e di-
venne per il cavaliere come il carro di fuoco di Elia. Guidati dall’Arcangelo, che ora rivelava la sua 
qualità di essere celeste, essi passarono aldilà del dominio dello spazio e del tempo terreni e delle 
forme corporee, e mentre attraversavano i sette Cieli, egli incontrò nuovamente i Profeti con i 
quali aveva pregato a Gerusalemme. Ora li vedeva nella loro realtà celeste – ed egli pure appariva 
loro in questa realtà – e si stupiva della loro trasfigurazione. Di Giuseppe egli disse che il suo volto 
aveva lo splendore della luna piena, e che aveva ricevuto in dono almeno la metà di tutta la bellez-
za esistente. Tuttavia ciò non diminuì l’ammirazione di Muḥammad per gli altri profeti, ed egli 
menzionò in particolar modo la grande bellezza di Aronne. Poté ammirare l’indescrivibile bellezza  
dei Giardini e delle Genti del Paradiso. Tutto quello che vedeva ora lo vedeva con l’occhio dello 
Spirito e, riferendosi alla sua stessa natura spirituale e alla sua anteriorità in rapporto all’inizio del-
la vicenda terrena, ebbe a dire: “Ero Profeta quando Adamo si trovava ancora tra l’acqua e 
l’argilla”. Il culmine dell’ascensione fu il Loto del Limite. Così viene chiamato nel Corano e, in uno 
dei più antichi commentari basato sui detti del Profeta, viene detto: “Il Loto ha le radici nel Trono, 
e segna la fine della conoscenza di ogni conoscitore, che sia un Arcangelo o un Profeta-
Messaggero. Tutto ciò che sta oltre è un mistero nascosto, sconosciuto a tutti, salvo che a Dio. 
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Su questa sommità dell’universo Gabriele gli apparve in tutto il suo splendore di Arcangelo. Poi, 
secondo le parole della Rivelazione: Quando il Loto fu ricoperto interamente di ciò che lo ricopre, 
l’occhio non vacillò né si sviò. In verità egli osservò, di tutti i segni del suo Signore, il più grande.11 
Secondo il commentario, la Luce Divina discese sul Loto e lo ricoprì con tutto quello che vi stava 
attorno, e l’occhio del Profeta  la osservò senza vacillare o ritirarsi. Tale fu la risposta alla sup-
plica contenuta nelle sue parole: “Mi rifugio nella Luce del Tuo Volto”. Muḥammad  ebbe un 
colloquio con l’Altissimo, Che lo salutò con una frase che è entrata a far parte integrante 
dell’orazione "Siano su di te la pace, o Profeta, e la misericordia di Allah e le Sue benedizioni e sia 
pace su tutti i Suoi servi devoti". Muḥammad rispose allora con la professione di fede. Poi gli furo-
no date conoscenza e dottrina, precetti morali e raccomandazioni per la sua missione. Inoltre, gli 
fu rivelato il versetto 285 della sura della Giovenca che contiene la sintesi dottrinale dell’Islàm. "Il 
Messaggero crede in quello che è stato fatto scendere su di lui da parte del suo Signore, come del 
resto i credenti: tutti credono in Allah, nei Suoi Angeli, nei Suoi Libri e nei Suoi Messaggeri. "Non 
facciamo differenza alcuna tra i Suoi Messaggeri. E dicono: "Abbiamo ascoltato e obbediamo. Per-
dono, Signore! E’ a Te che tutto ritorna".12  

 

 
11 Cor. LIII, 16-18 
12 Cor. II, 285 
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Gerusalemme 

Presso il Loto il Profeta  ricevette per la sua gente il comando di pregare cinquanta volte al 
giorno. Essi ridiscesero i sette Cieli come erano saliti. Il Profeta  disse: “Al mio ritorno, quando 
arrivai a Mosè - e che buon amico egli fu per voi! – mi chiese: ‘Quante preghiere ti sono state impo-
ste?’ Risposi che erano cinquanta al giorno, al che replicò ? La preghiera in comune è pesante, e la 
tua gente è debole…Ritorna dal tuo Signore e chiediGli di alleggerire il peso per te e per la tua gen-
te’. Così tornai, e chiesi al Signore di rendere il peso più leggero, ed Egli ne cancellò dieci. Quindi 
tornai da Mosè che mi ripeté quello che aveva detto prima, così io tornai e altre dieci vennero tolte. 
Ma ogni volta che tornavo da Mosè egli mi rimandava indietro finché tutte vennero tolte, eccetto 
cinque al giorno. Allora tornai da Mosè che ancora mi chiese la stessa cosa; gli risposi: ‘Sono torna-
to dal mio Signore talmente tante volte e Gli ho tanto chiesto che me ne vergogno. Non tornerò più 
indietro’. E’ per questa ragione che colui che compie le cinque preghiere, con fede e fidando nella 
munificenza di Dio, avrà una ricompensa uguale a cinquanta”. 

Il Profeta  e l’Arcangelo discesero poi sulla roccia a Gerusalemme e fecero ritorno alla Mecca 
nello stesso modo in cui erano venuti, sorpassando molte carovane dirette a sud. Era ancora notte 
quando raggiunsero la Ka’bah. Di là il Profeta  ritornò a casa della cugina, e le raccontò come 
avesse pregato con loro l’ultima preghiera della notte, e fosse poi andato a Gerusalemme e prega-
to, per essere di nuovo con loro a pregare la preghiera del mattino.  

Quando si alzò per andarsene, la cugina afferrò la sua veste, scongiurandolo di non raccontarlo alla 
gente, ché altrimenti gli avrebbero dato del mentitore e lo avrebbero certamente insultato. Ma 
egli rispose: “Per Dio, lo racconterò”. 

Andò alla Moschea e raccontò a quelli che vi trovò del suo viaggio a Gerusalemme. I suoi nemici ne 
esultarono, perché avvertirono di avere ora un motivo irrefutabile per schernirlo. Ogni bambino 
qurayshita sapeva che una carovana impiega un mese per andare dalla Mecca a Gerusalemme e 
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un altro mese per ritornare. Adesso Muḥammad pretendeva di esserci andato e tornato in una so-
la notte. 

Fra coloro che non gli credettero ci furono anche dei musulmani di debole fede, ma molti comin-
ciarono a nutrire dei dubbi, poiché il Profeta  descriveva le carovane che aveva sorpassato sulla 
via del ritorno e diceva dove si trovavano e quando si poteva prevedere il loro ritorno alla Mecca; 
ed ognuna arrivava come predetto, e i dettagli erano come egli li aveva descritti. Alla Moschea 
parlò solo del viaggio a Gerusalemme, ma quando fu solo con Abu Bakr ed altri Compagni, narrò 
loro della sua ascesa attraverso i sette Cieli, riferendo solo una parte di quanto aveva visto, per po-
ter dire di tutto il resto negli anni futuri, spesso come risposta a precise domande. 

 

Capitolo 18 

DOPO L’ANNO DELLA TRISTEZZA 
 

Nell’anno che seguì l’anno della tristezza, per la Festa dei Sacrifici, il Profeta si recò nella vallata 
di Mina, dove i pellegrini si accampano per tre giorni. Era sua consuetudine, da vari anni, portare il 
suo messaggio fra i diversi gruppi di tende, a chiunque volesse ascoltarlo. Il punto più vicino a Mi-
na in direzione della Mecca è Aqabah e avvenne, in quell’anno, l’incontro ad Aqabah con sei uomi-
ni di Yatrib, della tribù dei Khazraj. Egli non conosceva nessuno dei sei, ma questi avevano tutti 
udito parlare di lui e, non appena si presentò, alzarono il viso con interesse e gli prestarono ascolto 
con attenzione. Poi, dopo aver ricevuto risposta a una o due domande, ognuno dei sei uomini at-
testò la verità del suo messaggio e promise di adempiere alle condizioni loro imposte dall’Islam. 
"Abbiamo lasciato la nostra gente”, dissero, “perché non c’è alcun popolo, così diviso 
dall’inimicizia e dal male come il nostro, e può essere che Dio li faccia riunire per tuo tramite. Ri-
torneremo ora dai nostri, e li esorteremo ad accettare la tua religione così come noi l’abbiamo ac-
cettata. Essi sono divisi dall’inimicizia e dal male e se Allah li riunificherà intorno a te, allora nessun 
uomo avrà maggior potere di te”. 

Nel corso dello stesso anno, che seguì la morte di Khadijah, il Profeta  sognò un uomo che por-
tava qualcuno avvolto in un lembo di seta. L’uomo gli disse: “Questa è tua moglie, toglile il velo”. Il 
Profeta alzò la stoffa e vide ‘A‘ishah, la figlia di Abu Bakr, che allora aveva solo sei anni, mentre 
il Profeta  aveva passato la cinquantina. Inoltre Abu Bakr l’aveva già promessa a Mut’im, per 
suo figlio Jubayr. Il Profeta  si disse semplicemente: “Se ciò viene da Dio, Egli lo farà avverare”.  

Trascorse alcune notti, vide in sogno un angelo che portava lo stesso fagotto di seta, e questa volta 
fu lui a dire all’angelo: “Fammi vedere”. L’angelo alzò la seta e di nuovo apparve ‘A‘ishah, e nuo-
vamente il Profeta  disse: “Se ciò viene da Dio, Egli lo farà avverare”. 
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Tuttavia, egli non parlò di questi sogni a nessuno. Poi venne una terza conferma, questa volta di 
natura diversa. Khawlah, la moglie di Uthman ibn Maz’un, si era presa cura delle necessità della 
famiglia del Profeta  da quando era morta Khadijah, e un giorno, mentre era in casa, gli suggerì 
di prendere un’altra moglie. Quando egli chiese chi dovesse sposare, essa rispose: “O ‘A‘ishah, la 
figlia di Abu Bakr, o Sawdah, la figlia di Zam’ah”. Sawdah, che aveva trenta anni, era stata con il 
marito Sakran, tra i primi a ritornare dall’Abissinia, ma non molto tempo dopo il ritorno, Sakran 
era morto. 

Il Profeta  disse a Khawlah di cercare di combinare il suo matrimonio con l’una e l’altra delle 
spose che aveva suggerito. Sawdah dette il suo consenso, e fu celebrato il matrimonio con il Profe-
ta. 

Nel frattempo Abu Bakr avvicinò Mut’im, che si persuase facilmente a rompere la promessa di ma-
trimonio di ‘A‘ishah con suo figlio e, alcuni mesi dopo il matrimonio con Sawdah, anche ‘A‘ishah 
divenne moglie del Profeta, tramite un matrimonio stipulato tra lui e Abu Bakr al quale essa non 
assistette. In seguito raccontò di aver avuto i primi sospetti del suo nuovo stato quando un giorno, 
mentre giocava con i suoi amici non lontano da casa, sua madre venne a prenderla e la condusse 
per mano all’interno, dicendole che d’ora innanzi non poteva più uscire a giocare e che i suoi amici 
sarebbero venuti a giocare con lei in casa. ‘A‘ishah ne capì vagamente il motivo, sebbene la madre 
non le dicesse subito che era sposata; per tutto il resto, la sua vita continuò ad essere quella di 
prima. 

Circa a quel tempo, il Profeta  annunciò a lui e ad altri suoi compagni: “Mi è stato mostrato il 
luogo dove emigrerete: ho visto una terra ben irrigata, ricca di palme da dattero, fra due creste di 
roccia nera”.  

Capitolo 19 

YATHRIB DISPOSTA A COLLABORARE 
 

I sei recenti convertiti di Yathrib non avevano esagerato nel descrivere il loro popolo come diviso 
dall’inimicizia e dal male. 

La battaglia di Bu’ath, il quarto e più aspro conflitto della guerra civile, non era stata decisiva; non 
era nemmeno stata fatta seguire da una pace degna di questo nome, ma soltanto da un accordo di 
tregua momentanea. Il numero sempre crescente di incidenti violenti, aveva portato molti degli 
uomini più moderati a considerare l’opportunità di avere un capo supremo che li unisse, vedendo 
in ciò l’unica soluzione possibile per questa grave situazione. I sei khazrajiti convertiti, portarono il 
messaggio islamico a tutti quelli della loro gente che li vollero ascoltare e, l’estate seguente, cioè  
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nell’anno 621 d.C., cinque di loro rifecero il Pellegrinaggio, portando con sé altri sette uomini, due 
dei quali erano Aws, il clan loro rivale. Ad Aqabah, questi dodici uomini fecero un patto col Profeta 

, che è conosciuto come la prima Aqabah. Si impegnarono a sottomettersi al Profeta di Allah, a 
non associare nulla ad Allah, a non rubare, a non fornicare, a non ammazzare i loro figli, a non pro-
ferire calunnie e a non disobbedirgli in ciò che era giusto. Dal canto suo il Profeta  disse loro: 
"Se adempite a questo impegno, allora il Paradiso sarà vostro; se commettete uno di questi pecca-
ti e ne ricevete la punizione su questa terra, questo vi servirà da espiazione. Se invece lo terrete 
nascosto fino al giorno della Resurrezione, allora sarà Allah a punire o perdonare, come vorrà”. 
Quando ripartirono per Yathrib, il Profeta  inviò con loro Mush’ab, per recitare il Corano e im-
partire loro l’educazione religiosa. In realtà, dovette anche dirigere le preghiere, perché né gli Aws 
né i Khazraj, nonostante la recente conversione, potevano sopportare che a guidare la preghiera 
fosse uno del clan rivale. Mush’ab stette a Yathrib per circa undici mesi e molti furono coloro che 
entrarono nell’Islam in quel periodo. Poi tornò alla Mecca per render conto al Profeta del risultato 
della sua missione. 

Nell’anno ancora successivo furono settantatré gli uomini di Yathrib, più due donne, che 
nell’occasione del pellegrinaggio, si recarono ad incontrare l’Inviato di Allah . Venne convenuto 
che avrebbero incontrato segretamente il Profeta come la prima volta ad Aqabah, nella se3conda 
notte che seguiva direttamente il Pellegrinaggio. Ecco il racconto di uno di loro: 2Quella notte 
dormimmo con la nostra gente nella carovana e, quando ne fu trascorso un terzo, scivolammo tra i 
dormienti e ci recammo all’appuntamento con il Messaggero di Dio, muovendoci furtivamente 
come i galli cedroni nel deserto, finché fummo riuniti nella gola vicino ad Aqabah, attendendo che 
il Profeta ci raggiungesse. Egli arrivò con suo zio Abbas, che a quel tempo era ancora della religione 
della sua gente, ma che voleva essere presente alle trattative del nipote e sincerarsi che gli sareb-
bero state fatte promesse degne di fede. 

Fu definito tra loro un nuovo patto detto "seconda Aqabah", in base al quale dodici capi dei clan 
degli Aws e dei Khazraj si impegnavano a difendere il Profeta con la stessa determinazione con la 
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quale avrebbero difeso le loro donne e i loro figli, e il Profeta  si impegnava a non lasciarli mai 
più, anche in caso di vittoria dell’Islam. 

Satana stava osservando ed ascoltando dalla sommità di Aqabah; e quando non poté più tratte-
nersi gridò con la voce più alta possibile “Mudhammam”, che significa il Reprobo. Il Profeta  
sapeva chi avesse gridato in quel modo, e rispose dicendo: “Nemico di Dio, non ti darò respiro”. 

 

Capitolo 20 

UNA COSPIRAZIONE 
 

Dopo il patto della seconda Aqabah, i Musulmani qurayshiti presero ad emigrare in gran numero. 
Partirono Hamza e Zaid, Uthman e Omar con le loro mogli e i figli; In breve tempo, tutti i Compagni 
più vicini al Profeta abbandonarono la Mecca, all’infuori di Abu Bakr e Ali. Abu Bakr aveva chiesto 
al Profeta il permesso di emigrare, ma si era sentito rispondere: “Non affrettarti a partire, perché 
può essere che Dio ti dia un compagno”. Abu Bakr aveva perciò compreso che doveva attendere il 
Profeta e aveva dato ordine di nutrire due dei suoi cammelli con foglie dell’albero della gomma, 
per prepararli al loro viaggio a Yathrib.  

Intanto i politeisti guardavano con sempre maggior apprensione al numero sempre crescente di 
emigrati, anche perché non sembrava in alcun modo possibile arginare il fenomeno. Alcune delle 
più grandi case della Mecca erano adesso vuote; altre, che avevano ospitato grandi famiglie, ora 
erano abitate solo da alcuni vecchi. Ma mentre i sentimenti di tristezza e di melanconia andavano 
e venivano, c’era permanente l’apprensione suscitata dal crescente pericolo da parte di quella cit-
tà del nord, dove tanti potenziali nemici si stavano ora radunando. 

La morte di Mut’im, il protettore del Profeta, sembrò dare via libera all’azione e, per rendere an-
cora più reale questa possibilità, Abu Lahab si astenne deliberatamente dal partecipare alla riunio-
ne dei capi qurayshiti convocati nell’assemblea. Dopo varie discussioni e proposte formulate e ri-
gettate, si trovarono infine d’accordo sul piano proposto da Abu Jahl. Ogni clan doveva designare 
un giovane forte e fidato e, al momento stabilito, tutti questi uomini scelti si sarebbero dovuti get-
tare insieme su Muḥammad sferrandogli ciascuno un colpo mortale, così che il suo sangue sarebbe 
ricaduto su tutti i clan. I Bani Hashim non avrebbero potuto far la guerra a tutta la città e in tal 
modo i congiurati avrebbero ottenuto l’impunità. 

Gabriele venne allora dal Profeta  e gli comunicò l’ordine di lasciare la città. Il Profeta  andò 
immediatamente da Abu Bakr, che capì che qualcosa di importante era accaduto. Il Profeta  en-
trò e disse: “Dio mi ha autorizzato a lasciare la città e ad emigrare”, “Assieme a me?” chiese Abu 
Bakr. “Assieme a te”, rispose il Profeta . Aisha era lì presente, e avrebbe detto tempo dopo: 
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“Non sapevo, prima di quel giorno, che si potesse piangere di gioia, finché non vidi Abu Bakr pian-
gere a queste parole”. 

Quando ebbero stabilito il loro piano, il Profeta  tornò a casa ed ordinò ad Ali, che stava per 
fuggire a Yatrib, di rimanere alla Mecca finché non avesse restituito ai rispettivi proprietari i beni 
che erano stati messi in deposito e al sicuro nella loro casa. Egli raccontò anche ad Ali quello che 
Gabriele gli aveva detto del complotto tramato dai Quraysh contro di lui. 

I giovani scelti per ucciderlo avevano convenuto di riunirsi alla sua porta dopo il calar della notte e, 
mentre attendevano di essere tutti presenti, udirono il suono di varie voci femminili provenire dal-
la casa. Erano le voci di Sawdah, Umm Kulthum, Fatimah e Umm Ayman. 

Indugiarono, perché se avessero scavalcato il muro e fatta irruzione in casa, sarebbero stati per 
sempre tenuti in disonore tra gli Arabi per aver violato l’intimità delle donne. Decisero così di at-
tendere finché la vittima designata non fosse uscita, come era solita fare al mattino presto, se non 
addirittura prima. 

Il Profeta e Ali si accorsero presto della loro presenza; il Profeta  prese allora il suo mantello e 
lo diede ad Ali dicendo: “Dormi sul mio letto e avvolgiti in questo mio mantello verde, non ti fa-
ranno alcun male”. Quindi cominciò a recitare la Sura Ya-Sin, e quando giunse alle parole: E Noi li 
abbiamo completamente avvolti in un velo, in modo che non possano vedere,13 uscì dalla casa e 
Dio distolse i loro sguardi, cosicché non lo videro ed egli passò inosservato in mezzo a loro e andò 
per la sua strada. Un uomo che veniva in direzione opposta, incrociò il Profeta e lo riconobbe. Po-
co dopo, vedendo degli uomini in attesa presso la porta della sua casa, li avvertì che se era 
Muḥammad quello che aspettavano, egli non era là, ma se ne era andato da poco. “Come può es-
sere?”, si chiesero. Uno di loro aveva tenuto sotto controllo la casa e aveva visto il Profeta entrarvi 
prima che arrivassero gli altri; erano inoltre certi che nessuno l’aveva lasciata da quando erano là. 
Cominciarono a preoccuparsi ed uno di loro, che sapeva dove dormiva il Profeta, andò in un punto 
da cui si poteva vedere attraverso la finestra quel tanto che bastava per assicurarsi che qualcuno 
stava dormendo nel letto del Profeta. Poté così rassicurare i compagni che il loro uomo era ancora 
là. Quando venne l’alba, Ali si alzò ed andò alla porta, ancora avvolto nel mantello verde del Profe-
ta. I congiurati capirono che qualcuno li aveva superati in astuzia, ma il Profeta  era ormai già 
lontano. 

Capitolo 21 

L’EGIRA 
 

Nel frattempo il Profeta  aveva raggiunto Abu Bakr e rapidamente, uscirono da una finestra che 
dava sul retro della casa dove c’erano due cammelli già sellati. Portarono con sé Abd Allah, figlio di 

 
13 Cor. XXXVI, 9 
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Abu Bakr, e si avviarono verso una caverna sul monte Thawr, un poco a sud, sulla via dello Yemen, 
perché sapevano che, non appena fosse stata scoperta l’assenza del Profeta, le ricerche sarebbero 
partite verso i sobborghi a nord della città. Giunti un po’ fuori dei sobborghi della Mecca, il Profeta 

 fermò il cammello e guardando indietro esclamò: “Di tutta la terra di Dio, tu sei il luogo più ca-
ro a me e a Dio, e se il mio popolo non mi avesse scacciato, io non ti avrei lasciato”. 

Amir ibn Fuhayrah, il pastore che Abu Bakr aveva comperato come schiavo e poi aveva liberato, li 
aveva seguiti con il gregge per coprire le loro tracce. Quando raggiunsero la caverna, Abu Bakr ri-
mandò a casa il figlio con i cammelli, raccomandandogli di ascoltare quello che si sarebbe detto al-
la Mecca il giorno dopo, e di tornare con le notizie la notte seguente. Amir doveva pascolare le pe-
core come al solito durante il giorno e portarle poi di notte verso la caverna, in modo da confonde-
re sempre le tracce di Abd Allah tra Thawr e la Mecca. La notte dopo Abd Allah tornò alla caverna 
e portò con sé la sorella Asma’, che aveva preparato del cibo. I Quraysh avevano offerto un premio 
di cento cammelli a chiunque avesse trovato Muḥammad e lo avesse riportato alla Mecca; dei ca-
valieri stavano già battendo ogni possibile via tra la Mecca e Yatrib, sperando di sorprenderli en-
trambi. Anche se considerato poco verosimile, e dato il compenso così generoso, si decise di ten-
tare la ricerca anche fra le colline vicino alla città, che erano piene di caverne. Al terzo giorno, udi-
rono un suono di voci lontane, che diventava però sempre più intenso, come se degli uomini si 
stessero arrampicando su per il fianco del monte. Le voci di almeno cinque o sei uomini ora si sta-
vano avvicinando sempre di più. Il Profeta , guardando Abu Bakr, disse: “Non temere, perché in 
verità Dio è con noi.14 Poi aggiunse: “Cosa pensi di due persone, quando Dio è il terzo di loro?”. Gli 
uomini erano adesso all’ingresso della caverna. Espressero il parere che non c’era la necessità di 
entrare, perché non era possibile che qualcuno si trovasse all’interno. Quindi ritornarono da dove 
erano venuti. 

Appena si furono allontanati, Muḥammad e Abu Bakr si avvicinarono all’imboccatura e videro con 
emozione i segni del favore del loro Signore: una acacia era cresciuta coprendo con le sue foglie 
l’entrata della grotta, un ragno aveva tessuto una spessa ragnatela tra l’albero e la roccia e, nel 
punto dove un uomo avrebbe dovuto posare il piede per poter entrare nella cavità naturale, una 
colomba aveva fatto il suo nido e stava covando. Vennero poi Abd Allah e la sorella, e con loro 
c’era anche Amir, questa volta senza il gregge, ma aveva portato il beduino al quale Abu Bakr ave-
va affidato i due cammelli scelti per il loro viaggio. Egli stava aspettando nella valle con le due ca-
valcature e aveva un terzo cammello per sé. Abu Bakr prese con sé Amir, perché si occupasse del 
loro fabbisogno. Lasciarono la caverna e discesero la china. 

La loro guida li condusse via dalla Mecca verso ovest, e poi un po’ verso sud, finché giunsero sulle 
spiagge del Mar Rosso. Yatrib è situata a nord della Mecca, ma fu solo a questo punto che comin-
ciarono a dirigersi verso nord, seguendo per alcuni giorni la via costiera. 

Prima dell’alba del dodicesimo giorno, da quando avevano lasciato la grotta, giunsero nella valle di 
Aqiq e, dopo averla attraversata, si arrampicarono sull’accidentato pendio del versante opposto. 

 
 

14 Cor. IX, 40 
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Egira 

Una volta guadagnata la cima, vedendo la pianura sottostante, si stendeva davanti a loro il luogo 
sognato dal Profeta , “la terra bene irrigata, tra due  creste di rocce scure, con il grigio-verde 
dei boschetti di palme e il verde più chiaro dei frutteti e dei giardini, che arrivavano a quasi cinque 
chilometri dal piede della china. Si fermarono quindi a Quba, la località più vicina all’oasi, dove 
molti degli emigrati si erano stabiliti. Lo aspettavano già da alcuni giorni, e con gli abitanti di Quba 
molti che erano venuti da Yatrib per vedere il Profeta . Fu un pomeriggio di grande gioia per 
tutti, e il Profeta  si rivolse loro dicendo: “O gente, diamoci l’un l’altro un augurio di pace; date 
cibo agli affamati, onorate i legami di parentela, pregate nelle ore in cui gli uomini dormono, così 
potrete entrare in pace nel Paradiso”. 

Capitolo 22 

L’INGRESSO A MEDINA 
 

Il Profeta aveva raggiunto l’oasi il lunedì 27 settembre del 622 d.C.. I messaggi che gli perven-
nero mostravano quanto la gente di Medina attendesse con impazienza il suo arrivo, perciò egli si 
fermò solo altri tre giorni a Qubā, durante i quali pose le fondamenta di una Moschea, la prima 
dell’Islam ad essere costruita. Al mattino del venerdì lasciò Qubā e a mezzogiorno egli e i suoi 
Compagni si fermarono nella valle di Ranuna, per recitare la preghiera insieme ai membri del clan 
Khazrajita dei Bani Salim, che lo stavano aspettando.. Questa fu la prima preghiera del venerdì 
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compiuta in quello che ormai sarebbe divenuto il suo paese. Alcuni suoi parenti dei Bani an-Najjar 
erano venuti ad incontrarlo e altri lo avevano scortato da Qubā, così che l’intero gruppo contava 
un centinaio di uomini. Dopo la preghiera il Profeta  montò Qaswa, la sua cammella, e insieme 
agli altri si avviò verso la città. Alla loro destra e alla loro sinistra, rivestiti della loro armatura e con 
le spade sguainate, cavalcavano gli uomini degli Aws e dei Khazraj, quale guardia d’onore e per 
dimostrare che il giuramento di proteggere il Profeta non era vana parola, pur sapendo che in quel 
momento e in quel luogo non era più necessaria alcuna protezione. Non ci fu mai un giorno di 
gioia così grande. “E’ arrivato il Profeta di Dio! E’ arrivato il Profeta di Dio!”, era il grido gioioso che 
si alzava da una folla sempre più numerosa ai lati della strada, e c’erano uomini, donne e bambini. 
Qaswa procedeva lenta e maestosa, passando fra i giardini e i palmeti a sud di Medina. Dalle case 
che incontravano molti e pressanti erano gli inviti che venivano offerti. Molti afferravano le briglie 
di Qaswa per condurla da loro, ma il Profeta  li benediceva e diceva: “Lasciatela andare per la 
sua strada, perché è sotto la guida di Dio”. 

Ad un certo punto sembrò che stesse per dirigersi verso le abitazioni dei più stretti parenti del Pro-
feta, la branca degli Adt, perché si volse verso la parte orientale della città, dove viveva la maggior 
parte del clan. Essa, invece, superò il luogo dove egli era stato da bambino con la madre e anche 
tutte le altre case dei suoi parenti prossimi. Raggiunte le case dei Bani Malik, Qaswa lasciò la stra-
da ed entrò in un vasto cortile circondato da mura, occupato da poche palme da dattero e dalle 
rovine di un fabbricato.  Un angolo era stato adibito per qualche tempo a luogo di sepoltura e un 
altro per l’essiccazione dei datteri. Lentamente la cammella si fece strada fino ad un rozzo recinto 
che As’ad aveva sistemato per la preghiera e, all’entrata, essa si inginocchiò. Il Profeta lasciò le 
redini, ma non smontò; dopo un poco la cammella si rialzò e cominciò a girare intorno a suo pia-
cimento, ma non andò molto lontano; si fermò e ritornò lì dove si era fermata la prima volta. Si in-
ginocchiò di nuovo e questa volta si distese completamente al suolo. Il Profeta smontò e disse 
:” E’ qui, se Dio vuole, che abiteremo”. 

Chiese quindi a chi appartenesse il cortile e gli fu riferito che apparteneva a due orfani, Sahl e Su-
hayl, affidati ad As’ad. Il Profeta  chiese di farli venire, ma essi erano già presenti e gli si pararo-
no dinanzi. Fu loro richiesto se volessero vendere il cortile, e in tal caso quale fosse il prezzo, ma 
essi replicarono: “Vogliamo regalartelo, o Messaggero di Dio”. Egli non volle tuttavia averlo in do-
no, e il prezzo fu fissato su consiglio di As’ad. Nel frattempo Abu Ayyub Khalid, che viveva lì vicino, 
aveva slegato il bagaglio e lo aveva portato nella sua casa. Altri uomini del clan vennero a implora-
re il Profeta di essere loro ospite, ma egli rispondeva :”Un uomo deve stare col suo bagaglio”. Abu 
Ayyub, che era stato il primo del suo clan a fare atto di sottomissione nella seconda Aqabah, si riti-
rò con sua moglie nella parte superiore della casa, lasciando il pianterreno al Profeta, mentre 
As’ad conduceva Qaswa nel cortile della sua casa situata poco discosto. 
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Capitolo 23 

ARMONIA E DISCORDIA 
 

Il Profeta  diede ordine che il cortile appena acquistato venisse trasformato in Moschea e, co-
me a Qubā, furono subito iniziati i lavori. La maggior parte della costruzione venne fatta in matto-
ni; nel mezzo del muro settentrionale, quello che guardava verso Gerusalemme, furono poste del-
le pietre nei due lati della nicchia della preghiera. Le palme del cortile furono tagliate e i tronchi 
vennero usati come colonne per sostenere il tetto di rami di palma, anche se la maggior parte del 
cortile venne lasciata a cielo aperto. 

Per gettare le basi di una nuova comunità che non si basava più sui vincoli di sangue ma 
sull’identica fede nell’Altissimo (gloria a Lui) e rafforzare quella stessa fede, il Profeta Muḥammad 

decise di istituire uno speciale legame fraterno tra i credenti originari dell’oasi, denominati An-
sār (ausiliari), e quelli emigrati dalla Mecca, denominati i Muhajirun (emigrati). Ad ogni emigrato 
assegnò un particolare Ausiliario e viceversa, così che tutti i credenti fossero uniti tra loro. 

Si sperava che le due comunità venissero rafforzate da una terza, e il Profeta  stipulò un accor-
do di mutua collaborazione tra i suoi seguaci e gli Ebrei dell’Oasi, in cui erano rispettate le diffe-
renze fra le due religioni. L’accordo prevedeva che Musulmani ed Ebrei godessero di uno stesso 
statuto, e che in caso di guerra avrebbero dovuto combattere come un unico popolo. 

Gli Ebrei in realtà, accettarono l’accordo per ragioni politiche: il Profeta era già di gran lunga 
l’uomo più potente di Medina e questa sua potenza era destinata ad aumentare. Non c’era quindi 
altra scelta che accettare l’accordo, anche se solo pochissimi di loro credevano veramente che Dio 
avesse voluto inviare un Profeta che non fosse ebreo. 

A loro si riferivano le parole della Sura al-Baqarah, la cui Rivelazione iniziò proprio in quel tempo: 
"Tra la gente del Libro, ci sono molti che, per invidia, vorrebbero farvi tornare miscredenti dopo che avete 
creduto e dopo che anche a loro la verità è apparsa chiaramente!".15   

Nella stessa Sura si fa menzione di un altro gruppo di persone: E tra gli uomini vi sono alcuni che 
dicono: noi crediamo in Dio e nell’Ultimo Giorno, e tuttavia essi non sono credenti…Quando incon-
trano coloro che credono, dicono: ‘Noi crediamo’, e quando si appartano coi loro demoni dicono: 
‘In verità siamo con voi, ci siamo solo beffati di loro’.16 Costoro sono gli esitanti, i dubbiosi e gli ipo-
criti degli Aws e dei Khazraj, . Quanto ai loro demoni, cioè agli ispiratori del male, sono i miscre-
denti, uomini e donne che fanno tutto il possibile per gettare in essi i semi del dubbio, e  come ab-
biamo visto, alcuni di loro erano degli Ebrei di Medina. 

 
15 Cor. II, 109 
16 Cor. II, 14 
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Ma, nonostante i nemici nascosti e manifesti, l’Islam era ormai saldamente stabilito nell’oasi. La 
Rivelazione prescrisse a quel tempo l’elemosina e il digiuno di Ramadan, e stabilì in generale ciò 
che era proibito e ciò che era permesso. Le cinque preghiere rituali giornaliere erano regolarmente 
compiute in comune e, quando veniva l’ora di ogni preghiera, la gente si riuniva sul posto in cui si 
stava costruendo la Moschea. Ognuno stabiliva il tempo della preghiera dalla posizione del sole nel 
cielo, o dai primi segni della sua luce sull’orizzonte orientale o dallo svanire del suo chiarore verso 
ovest, dopo il tramonto; ma le opinioni potevano differire e quindi il Profeta  cercò un mezzo 
per chiamare la gente alla preghiera quando il suo giusto momento era sopraggiunto. Dapprima 
pensò di incaricare un uomo di suonare un corno come quello degli Ebrei, poi decise per un bat-
tacchio di legno, nāqūs, come usavano allora i Cristiani orientali, e due pezzi di legno vennero mo-
dellati a questo scopo. Non furono però mai usati perché una notte un uomo dei Khazraj, ‘Abd Al-
lah ibn Zayd, che era stato presente alla Seconda ‘Aqabah, ebbe un sogno che espose il giorno se-
guente al Profeta: “Passò vicino a me un uomo che indossava due tuniche verdi e portava in mano 
un nāqūs, a cui rivolsi queste parole: ‘O servo di Dio, mi vuoi vendere quel nāqūs ?’ ‘Che cosa vuoi 
farne?’ disse. ‘Chiameremo la gente alla preghiera’ risposi. ‘Non potrei indicarti un modo miglio-
re?’ replicò. ‘Quale?’ chiesi io, ed egli aggiunse: ‘Che diciate: Allāhu Akbar!’. L’uomo in verde ripeté 
queste parole per quattro volte, poi ognuna delle seguenti frasi per due volte: Ašhhadu an lā ilāha 
illallāh; Ašhhadu anna Muħammadan Rasūlullāh; Hayya 'alāsṣalāh; Hayya 'alāl-falāħ; Allāhu Ak-
bar; poi ancora una volta: Lā ilāha illallāh’. 

Il Profeta  riconobbe trattarsi di una visione autentica e gli disse di andare da Bilāl, che era do-
tato di una voce bellissima, e di insegnargli le parole esattamente come le aveva sentite in sogno. 
La casa più alta, nelle vicinanze della Moschea, apparteneva a una donna dei Najjār e Bilāl prese 
l’abitudine di andarvi prima dell’alba a sedere sul tetto attendendo l’aurora, quando vedeva la 
prima luce ad oriente egli stendeva le braccia e pronunciava questa supplica: “O Dio, io Ti lodo e 
chiedo il Tuo Aiuto per i Quraysh, in modo che possano accettare la Tua religione”. Quindi si alzava 
e lanciava l’appello alla preghiera. 

Capitolo 24 

LA NUOVA FAMIGLIA 
 

Quando la Moschea era quasi finita il Profeta  diede ordine di aggiungere lungo la parte orien-
tale due piccole abitazioni: una per sua moglie Sawdah e l’altra per la futura sposa ‘A’ishah. Quan-
do la casa di Sawdah fu quasi ultimata, egli mandò Zayd a prenderla per condurla a Medina,  as-
sieme a Umm Kulthum e Fāṭimah, e Abū Bakr fece sapere al figlio ‘Abd Allah di portare Umm 
Rūmān, Asmā e ‘A’ishah. 

Il Profeta  e le figlie andarono allora a vivere con Sawdah nella sua nuova casa e dopo un mese 
o due venne deciso che fosse celebrato il matrimonio con ‘A’ishah, che allora aveva solo nove anni 
ed era di notevole bellezza. Il Profeta  era stato per lungo tempo molto vicino e molto caro ad 



46 

‘A’ishah, ed essa era abituata a vederlo ogni giorno, tranne quei pochi mesi da quando egli e suo 
padre erano emigrati mentre ella e sua madre erano rimaste alla Mecca. Fin dai suoi primi anni 
aveva visto il padre e la madre trattare il Profeta con un amore e una reverenza che non portavano 
a nessun altro né essi avevano tralasciato di fornirle le ragioni di questa devozione: essa sapeva 
bene che era il Messaggero di Dio, che riceveva regolarmente le visite dell’Arcangelo Gabriele e 
che era l’unico uomo vivente che fosse asceso al Cielo e fosse poi ritornato sulla terra. La sua stes-
sa presenza parlava di quell’ascensione e comunicava un poco delle gioie del Paradiso; al contatto 
della sua mano questa gioia era perfino tangibile; quando gli altri erano sopraffatti dal calore, le 
sue mani erano “più fresche della neve e più fragranti del muschio”.17 Egli sembrava inoltre senza 
età, come un immortale; i suoi occhi non avevano perso nulla della loro lucentezza, i suoi capelli e 
la barba scura avevano ancora lo splendore della giovinezza e il suo corpo aveva la grazia di un 
uomo la cui età fosse la metà di quei cinquantatré anni che erano trascorsi dall’Anno dell’Elefante. 

Si fecero pochi preparativi per il matrimonio, non tali cioè da dare ad ‘A’ishah il senso di una gran-
de e solenne occasione, e infatti, poco prima di dover lasciare la casa, essa era sgusciata nel cortile 
a giocare con un amico di passaggio. Queste le sue parole: “Stavo giocando all’altalena e la mia 
lunga capigliatura era in disordine. Vennero a cercarmi e portarmi via dal gioco per abbigliarmi”. 

Abu Bakr aveva acquistato una bella stoffa di Bahrain, a strisce rosse e con essa era stata confezio-
nata la sua veste nuziale; la vestirono e sua madre la condusse alla casa appena costruita dove al-
cune donne degli Ausiliari la stavano aspettando. L’accolsero con le parole: “Per il bene e la felici-
tà, che possa tutto andar bene!” e la condussero alla presenza del Profeta , che rimase seduto, 
sorridente, mentre le pettinavano i capelli e le mettevano gli ornamenti. La cerimonia fu la più 
semplice possibile: venne portata una tazza di latte e dopo avervi bevuto il Profeta  la offrì ad 
‘A’ishah che la rifiutò timidamente. Sollecitata di nuovo infine accettò e offrì poi la tazza a sua so-
rella Asmā’, che le sedeva vicino. Anche gli altri vi bevvero, poi tutti si ritirarono lasciandoli insie-
me. 

Durante gli ultimi tre anni era raramente trascorsa una giornata senza che uno o più degli amici di 
‘A’ishah fossero venuti a giocare con lei nel cortile vicino alla casa del padre; il suo trasferimento 
nella casa del Profeta non cambiò nulla di questa abitudine. Gli amici venivano ogni giorno a tro-
varla nel suo appartamento, sia i nuovi amici di Medina, sia alcuni dei vecchi, i cui genitori, come i 
suoi, erano emigrati. 

“Stavo giocando alle bambole”, raccontò, “con le mie amiche, e quando il Profeta entrava loro 
sgusciavano fuori di casa , ma lui le raggiungeva e le conduceva indietro, perché gli faceva piacere 
che fossero in mia compagnia” . Qualche volta egli diceva: “State dove siete!” prima ancora che 
avessero il tempo di muoversi. Qualche volta si univa anche ai giochi, perché amava i fanciulli e 
aveva spesso giocato con le sue figlie. 

 
17 B. LXI, 22 
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Capitolo 25 

ALLE SOGLIE DELLA GUERRA 
 

Il permesso di combattere è dato a coloro che lottano18 perché sono stati ingannati; e Dio è capace 
di dar loro la vittoria. A quelli che sono stati cacciati ingiustamente dalle loro case, senza altro mo-
tivo che l’aver detto: Il nostro Signore è Dio.19 Il Profeta  aveva ricevuto questa rivelazione non 
molto tempo dopo il suo arrivo a Medina. Egli sapeva inoltre che il permesso era in effetti un co-
mando e gli obblighi della guerra erano stati chiaramente ribaditi nel patto stipulato con gli Ebrei. 
Una rivelazione aveva detto: Tratta con gentilezza i miscredenti, concedi loro una dilazione per un 
certo tempo20, ma le ultime parole erano premonitrici, e ora Dio aveva dichiarato guerra ai 
Quraysh. Il Suo Inviato fu perciò costretto sia ad attaccarli con ogni mezzo a disposizione sia a ren-
dere loro evidente che l’Arabia non sarebbe mai stata più sicura finché non si sarebbero piegati al-
la Volontà Divina. Ben sapeva inoltre che non dare pace ai Quraysh voleva dire non dare pace a sé 
e ai suoi Compagni.. Questa premonizione doveva essere ben presto confermata da un’altra Rive-
lazione: Combatti fino a che non vi sia più l’opposizione, e la religione sia tutta per Dio.21 

Per il momento si era comunque solo sul piano delle scaramucce. I Quraysh erano facilmente vul-
nerabili per le loro carovane che, specialmente in primavera e nei primi mesi dell’estate, quando il 
commercio con la Siria era più attivo, erano esposte agli attacchi di Medina; in autunno e in inver-
no essi inviavano la maggior parte delle carovane verso sud, nello Yemen e nell’Abissinia. Le in-
formazioni che arrivavano a Medina sulle carovane erano raramente precise e cambiamenti di 
piani potevano anche verificarsi all’ultimo momento. Le carovane meccane elusero quasi sempre i 
primi attacchi da Medina e, da parte loro, i Musulmani stipularono con successo alcuni trattati con 
tribù beduine situate in punti strategici lungo la costa del Mar Rosso.  

Undici mesi dopo l’egira, arrivò la notizia che una ricca carovana meccana stava tornando dal nord, 
con un centinaio di uomini armati. La guidava Umayyah, uno dei più accaniti nemici dell’Islam, e si 
diceva che la merce trasportata fosse caricata su duemilacinquecento cammelli. Il Profeta , che 
non aveva partecipato alle precedenti spedizioni militari, questa volta si mise in marcia con due-
cento uomini, più della metà dei quali erano ausiliari. Ancora una volta però, l’informazione si rive-
lò inesatta e non ci fu alcuno scontro. Fu la stessa cosa tre mesi dopo, quando sfuggì loro un’altra 
ricca carovana guidata da Abū Sufyān. Sebbene non ci fosse stato ancora nessuno scontro, i 
Quraysh erano consapevoli del pericolo di avere un nemico stabilitosi a Yathrib, ma ritenevano che 
non avrebbe interferito coi loro commerci verso sud. 

 

 
18 Secondo alcune autorità questo verbo è passivo e significa “quelli che vengono combattuti”; 
19 Cor. XXII, 39-40 
20 Cor. LXXXVI, 17 
21 Cor. VIII, 39 
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Furono però presto disillusi, perché il Profeta  ricevette notizia di una carovana che tornava 
dallo Yemen, e inviò il cugino ‘Abd Allah con altri otto emigrati ad aspettarla vicino a Nakhlah, fra 
Ta’if e la Mecca. Si era nel mese di Rajab, uno dei quattro mesi sacri dell’anno, e il Profeta  non 
dette alcuna istruzione di attaccare la carovana, ma semplicemente di portare notizie in proposito. 

Poco tempo dopo che gli emigrati ebbero raggiunto la destinazione, una piccola carovana di 
Quraysh passò di là e si accampò nelle vicinanze, senza accorgersi della loro presenza. I cammelli 
erano carichi di uva secca, pelli e altre merci. ‘Abd Allah e i suoi compagni si trovarono di fronte ad 
un dilemma: l’unica istruzione precisa del Profeta  era di portare notizie, ma non aveva esplici-
tamente proibito di combattere, né aveva fatto menzione del mese sacro. Si chiedevano dunque 
se queste convenzioni preislamiche fossero ancora valide per loro. Pensarono anche alla Rivelazio-
ne:  Il permesso di combattere è dato a coloro che lottano perché sono stati ingannati… A quelli 
che sono stati cacciati ingiustamente dalle loro case…Era il mattino dell’ultimo giorno di Rajab; il 
tramonto avrebbe introdotto il mese di Sha’ban, che non era sacro, ma allora i loro nemici sareb-
bero stati protetti dalla distanza: così, dopo lunga esitazione, decisero di attaccare. La loro prima 
freccia uccise un uomo, e gli altri si arresero, mentre uno di loro riuscì a scappare. ‘Abd Allah e i 
suoi uomini presero i prigionieri, i cammelli e le merci e li portarono a Medina. Fu messo da parte 
un quinto della preda per il Profeta  e il resto fu diviso fra loro. Ma il Profeta  rifiutò di ac-
cettare e disse: “Non vi ho costretto a combattere nel mese sacro”, al che essi si ritennero con-
dannati. I loro fratelli a Medina li biasimarono per la violazione del mese sacro, mentre gli Ebrei di-
cevano che era un cattivo presagio per il Profeta e i Quraysh si affrettarono a propagare la voce 
che Muḥammad era colpevole di sacrilegio. Vennero allora rivelati i versetti: Essi ti chiedono del 
mese sacro e del combattervi. Dì: combattere in questo mese è una grave offesa; ma distrarre gli 
uomini dalla via di Dio, il sacrilegio verso di Lui e la Sacra Moschea, e lo scacciare il suo popolo di 
là, sono cose più gravi per Dio. E la persecuzione è più grave dell’uccisione.22  Il Profeta  la inter-
pretò come una conferma della tradizionale interdizione di combattere nei mesi sacri, ma che fa-
ceva una eccezione in questo caso particolare. Sollevò allora ‘Abd Allāh e i suoi compagni dal timo-
re che gravava così pesantemente su di loro ed accettò il quinto della preda a completo beneficio 
della comunità.  

 
22 Cor. II, 217 
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Fu in questo stesso mese di Sha’bān che venne una Rivelazione di grande importanza rituale. Le 
sue parole di apertura si riferiscono all’estrema cura posta dal Profeta  nel mettersi nella giusta 
direzione per la preghiera. Nella Moschea di Medina la direzione era indicata dal mihrāb, la nicchia 
di preghiera posta nel muro verso Gerusalemme; ma, quando era fuori città, l’Inviato verificava la 
direzione col sole, se di giorno, e con le stelle, se di notte. 

Ti abbiamo visto volgere il viso verso il cielo; e ora ti faremo volgere verso una direzione che ti 
compiacerà. Così, volgete il vostro viso verso la Moschea Sacra; e dovunque tu sia, volgi il tuo viso 
verso di essa.23 

Vene allora ricavato un mihrāb nel muro sud della Moschea, che era rivolto verso la Mecca, e il 
mutamento fu accettato con gioia dal Profeta  e dai suoi Compagni. Da quel giorno i Musulma-
ni si rivolgono sempre in direzione della Ka’bah per la recitazione delle preghiere rituali e, per 
estensione, per tutti gli altri riti.  

Capitolo 26 

LA BATTAGLIA DI BADR 
 

Le notizie che provenivano dalla Mecca non erano certo di quelle che potevano rasserenare gli 
animi degli Emigrati. Tutti i beni che essi avevano lasciato nella città erano stati confiscati: case , 
negozi, merci. Fino a quel momento il Profeta  aveva sempre predicato la pazienza e la soppor-
tazione ed egli stesso aveva dato l’esempio più fulgido di questo atteggiamento. Non aveva mai 
reagito alle provocazioni, neppure a quelle più feroci o disgustose, obbedendo a quanto gli veniva 
ordinato da Allah (gloria a Lui l’Altissimo), Che lo guidava nella sua missione con la progressiva ri-
velazione del Corano. 

L’Inviato di Allah (swt) aveva deciso di attaccare una carovana coreiscita che tornava dalla Siria ca-
rica di merci pregiate, ma l’agguato fallì e i Musulmani si trovarono a dover scegliere tra 
l’inseguimento della spedizione commerciale e lo scontro con un vero esercito di circa mille uomi-
ni che era partito dalla Mecca in suo soccorso. Questo cambiamento di programma costituiva un 
rischio militare e politico importante. Attaccare una carovana difesa da poche decine di armati po-
teva essere un’azione senza gravi conseguenze di ordine generale; scontrarsi con un grosso con-
tingente di meccani, nel quale erano rappresentati tutti i più importanti clan della città ed era gui-
dato dai notabili più in vista, diventava necessariamente un fatto di grande risonanza politica, il cui 
esito poteva condizionare il futuro della Comunità islamica e la stessa sicurezza di Medina. Ottenu-
to l’appoggio dei Muhajirun (gli Emigrati) e degli Ansar (gli Ausiliari medinesi), l’Inviato di Allah ac-
cettò il combattimento in campo aperto. I numeri che la tradizione ha tramandato ci informano 
che i Musulmani erano 314, montati (a turno) su 70 cammelli e tre cavalli; mentre i pagani erano 
forti di circa mille uomini e avevano un centinaio di cavalli. 

 
23 Cor. II, 144 
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I Quraysh avevano cominciato ad avanzare; vista attraverso le ondulazioni delle dune, l’armata 
meccana sembrava inferiore a quel che in realtà era; il Profeta  tuttavia, conoscendo bene la 
sua vera forza e la grande disparità fra le due schiere, ritornò verso il riparo con Abu Bakr e pregò 
affinché Dio gli concedesse l’aiuto che gli aveva promesso. Fu sopraffatto da un leggero sonno e 
quando si risvegliò disse: “Sii lieto, Abu Bakr; l’aiuto di Dio è venuto. Gabriele è presente, nelle sue 
mani sono le redini di un cavallo che conduce, ed è armato per la guerra”. 

Secondo il costume arabo la battaglia fu preceduta dallo scontro di tre Coreisciti pagani con tre 
Musulmani. I campioni della fede furono tre membri della Famiglia del Profeta , Hamza, Ali ibn 
Abu Talib e Ubayda ( che Allah sia soddisfatto di tutti loro). Il combattimento non durò a lungo, e 
la vittoria arrise ai credenti.  

 

Il silenzio pieno di tensione che c’era fra le due schiere venne improvvisamente rotto dal sibilo di 
una freccia qurayshita, e un liberto di nome  ‘Umar cadde a terra, colpito a morte; un’altra freccia 
attraversò la gola di Hārithah, un giovane che stava bevendo alla cisterna. Il Profeta  allora 
esortò i suoi uomini dicendo: “Per Colui nelle Cui mani è l’anima di Muḥammad, non ci sarà nessun 
uomo ucciso oggi, che avrà combattuto col fermo desiderio della sua ricompensa, andando sem-
pre avanti, senza volgersi indietro, che Dio non lo faccia entrare direttamente in Paradiso”. Il Pro-
feta   poi prese una manciata di sassolini e gridando ai Quraysh “siano sfigurati questi visi”, li 
gettava verso di loro, consapevole di dar inizio a un massacro. Poi diede l’ordine di attacco. Il grido 
di battaglia che aveva ideato per loro, Yā mansūr amit  (tr. Tu, che Dio rende vittorioso, uccidi!), 
risuonò da ogni gola ed essi si scagliarono in avanti. 

Non sei stato tu a gettare quando hai gettato, ma è stato Dio a gettare.24 Queste parole facevano 
parte della Rivelazione che venne immediatamente dopo la battaglia; né furono i sassolini la sola 
manifestazione della potenza divina che si manifestò quel giorno per mano del Profeta .. Ad un 
certo momento, quando la resistenza dei Quraysh era al massimo, una spada si era spezzata nelle 

 
24 Cor. VIII, 17 
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mani di un credente, il cui primo pensiero fu di andare dal Profeta, e chiederne un’altra. Costui era 
Ukkāshah, della famiglia di Jahsh. Il Profeta  gli diede una clava di legno dicendo: “Combatti con 
questa, Ukkāshah”. Egli la prese e, quando la impugnò, essa divenne nella sua mano  una lunga, 
forte e lucente spada, con cui combatté per il resto della battaglia di Badr e in tutte le altre batta-
glie del Profeta, e la spada venne chiamata al-‘Awn, l’aiuto divino. Quando ai credenti venne dato 
l’ordine della carica, non erano da soli, come ben sapeva il Profeta , perché gli era stato pro-
messo: Io ti aiuterò con un migliaio di angeli, schiera su schiera.25 

La presenza degli angeli venne avvertita da tutti, quale forza per i credenti e terrore per gli infede-
li, ma quella presenza fu visibile e audibile a pochi, e in modi diversi. 

Uno dei credenti stava inseguendo il nemico, e la testa dell’uomo si staccò dal corpo prima ancora 
che potesse raggiungerlo, colpita da una mano invisibile. Altri ebbero visioni degli angeli che caval-
cavano destrieri i cui zoccoli non toccavano mai il suolo, condotti da Gabriele con un turbante gial-
lo sul capo, mentre i turbanti degli altri angeli erano bianchi con un lembo estremo svolazzante 
dietro le spalle. I Quraysh furono presto completamente sbaragliati e messi in fuga. La maggior 
parte riuscì a fuggire, ma una cinquantina furono o mortalmente feriti o uccisi nel corso della bat-
taglia, e quasi uno stesso numero fu catturato.  

Non appena fu sicuro che gli ottocento e più Meccani rimasti erano stati messi in rotta e non ave-
vano più alcuna possibilità di riunirsi, Il Profeta  inviò due messi a portare la notizia della vitto-
ria alle genti di Medina superiore e Medina inferiore. Egli rimase con l’armata a Badr e quella notte 
andò alla fossa dove erano stati gettati i corpi dei nemici. “O uomini della fossa”, disse, parenti del 
vostro Profeta, cattiva era la parentela che gli avete mostrato. Mentitore mi avete chiamato, men-
tre altri mi hanno ascoltato; contro di me avete combattuto, mentre altri mi hanno aiutato a vin-
cere. Avete trovato vero quello che il vostro Signore vi ha promesso? Io ho trovato vero quello che 
il mio Signore mi ha promesso”. Alcuni suoi Compagni lo sentirono e si meravigliarono che parlas-
se ai corpi dei morti. “Voi non sentite meglio di loro ciò che dico”, replicò, “solo che essi non mi 
possono rispondere”. 

Capitolo 27 

I BANI QAYNUQĀ’ 
 

Era ormai evidente da tempo che  gli Ebrei non si sentivano impegnati dal patto stipulato con il 
Profeta   e che la maggior parte di loro preferiva  i pagani idolatri ai Musulmani devoti al Dio 
unico. Pur confermando la pietà e la lealtà di alcuni di essi, le Rivelazioni erano piene di avverti-
menti contro la maggioranza degli Ebrei, per cui il Profeta e i suoi seguaci venivano avvertiti di sta-
re in guardia:  

 
25 Cor. VIII, 9 



52 

Essi faranno ciò che potranno per rovinarvi, e si compiacciono nel causarvi difficoltà. Il loro odio è 
chiaro per quello che esprimono le loro bocche, ma ciò che nascondono i loro petti è anche peggio-
re. 26 

E ancora: 

Se vi accade del bene, è male ai loro occhi, e se vi succede il male, essi ne gioiscono. 27 

La reazione degli Ebrei alla vittoria di Badr dimostrò chiaramente l’esattezza del versetto; quando 
arrivò la notizia, le tribù dei Qaynuqā’, dei Naɖīr e dei Qurayżah furono incapaci di nascondere il 
proprio dispetto e particolarmente significativo fu il caso di Ka’b. Quando apprese le notizie porta-
te da Zayd e ‘Abd Allāh con i nomi di tutti i Quraysh importanti che erano stati uccisi, esclamò: “Se 
Muḥammad ha ucciso questi uomini, allora l’interno della terra è migliore dell’esterno”; e imme-
diatamente lasciò l’oasi prima del ritorno del Profeta e andò alla Mecca, dove compose un lamen-
to funebre in onore di Abū Jahl, ‘Utbah, Shaybah e altri dei loro morti. Allo stesso tempo incitò i 
Quraysh a riscattare il loro onore e a vendicarsi, riunendo un’invincibile armata e conducendola 
contro Yathrib. 

Uno dei primi giorni dopo il ritorno da Badr, Il Profeta  andò a trovare i Bani  Qaynuqā’ sulla 
piazza del mercato, a sud di Medina e li avvertì di non richiamare su loro stessi l’ira di Dio, appena 
abbattutasi sui Quraysh. “O Muḥammad”, risposero, “non farti illusioni su questo scontro, perché 
è avvenuto con uomini che non avevano alcuna conoscenza della guerra, e così hai fatto di loro 
quello che hai voluto. Ma se ti facessimo guerra noi, allora sapresti che siamo uomini da temere”. 
Il Profeta  si volse e se ne andò, ed essi pensarono che per il momento avevano trionfato.  

Alcuni giorni dopo, nello stesso luogo del mercato, si verificò un incidente che fece precipitare le 
cose: una donna musulmana, venuta a vendere delle merci, fu gravemente insultata da un orefice 
ebreo. Un Ausiliare, presente per caso, andò in suo aiuto e l’offensore fu ucciso nel tafferuglio che 
ne seguì, provocando la reazione degli Ebrei che si gettarono sul Musulmano. La sua famiglia chie-
se vendetta e cominciò ad incitare gli Ausiliari contro i Qaynuqā; ma il sangue era stato sparso da 
entrambe le parti, e tutto si sarebbe potuto riportare nelle giuste proporzioni se gli Ebrei avessero 
chiesto l’arbitrato del Profeta, come era previsto nel patto. Ma si rifiutarono di farlo, e decidendo 
di dare una lezione all’intruso, mandarono a chiedere rinforzi ai loro vecchi alleati Khazraj, Ibn 
Ubayy e Ubādah ibn Sāmit, mentre essi pensavano di ritirarsi per il momento nelle loro piazzaforti 
potentemente fortificate e ben approvigionate. I Bani Qaynuqā erano in grado di mettere insieme 
un’armata di settecento uomini, che era più del doppio dell’armata musulmana a Badr, e ne aspet-
tavano almeno altrettanti da  Ibn Ubayy e Ubādah; quando questi fossero giunti, sarebbero usciti 
dalle fortezze e avrebbero mostrato al Profeta che le loro recenti minacce non erano vane parole. 

Quelle stesse minacce invece, si trasformarono nella loro condanna; in poche ore si trovarono cir-
condati da tutte le parti da un’armata di gran lunga superiore alla loro e decisa a conseguire una 
resa senza condizioni. Ibn Ubay andò a consultarsi con Ubādah, ma questi si ostinava a ritenere 

 
26 Cor. III, 118 
27 Cor. III, 120 
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che i vecchi trattati non potevano essere opposti al nuovo patto, e rinunciò ad ogni responsabilità 
verso i Qaynuqā. Quanto a Ibn Ubayy, non poteva ignorare la devozione che la maggior parte dei 
suoi concittadini aveva per il Profeta . 

 

Così i Bani Qaynuqā attesero invano dietro le loro difese, e la loro speranza si trasformò in dispe-
razione man mano che passavano i giorni senza che giungesse l’atteso aiuto; per due settimane 
sperarono, poi si arresero incondizionatamente.  

La Rivelazione aveva ordinato, riguardo a coloro che avrebbero infranto i trattati conclusi con lui: 

Se li sopraffai in guerra, allora fai di loro un esempio, per incutere il timore di quelli che li seguono, 
perché se ne rendano conto.28 

Il Profeta  decise così che i Bani Qaynuqā dovessero essere privati di tutti i loro beni ed esiliati. 
Essi si rifugiarono in un insediamento ebraico con cui avevano legami di parentela verso nord-
ovest, a Wadi l-Qurà, e più tardi si stabilirono probabilmente al confine con la Siria. 

Erano stati commercianti in manufatti di metallo, per cui gli Emigrati e gli Ausiliari si arricchirono 
notevolmente con le armi e le armature divise tra loro dopo che il Profeta  ebbe preso la parte 
legale del bottino, ossia un quinto, per sé e per il suo stato. 

Capitolo 28 

LA GENTE DELLA PANCA 
 

Parte di quei lunghi colonnati  della Moschea era ormai riservata a quei nuovi arrivati che non ave-
vano un posto per abitare e mancavano di mezzi di sostentamento. Essi erano conosciuti come “La 
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gente della Panca”,  Ahl aş-Şuffah, a causa di una panca di pietra postavi per loro uso. Poiché la 
Moschea era un prolungamento  dell’abitazione stessa del Profeta , questi e la sua famiglia si 
sentivano in particolar modo responsabili del crescente numero di poveri rifugiati che vivevano 
proprio alla loro porta, di cui vedevano giornalmente le sventure, e che giungevano, uno o due alla 
volta, da ogni direzione,  attirati dal messaggio dell’Islam, perché le notizie sul Profeta e sulla 
sua comunità, specie dopo la vittoria di Badr, avevano ormai raggiunto le tribù di tutta l’Arabia. 
Così, raramente chi viveva nelle abitazioni vicine alla Moschea poteva mangiare a sazietà ad ogni 
pasto. 

Il Profeta amava i profumi e la fragranza in generale, così era anche estremamente sensibile al 
minimo odore sgradevole, specialmente dell’alito suo e degli altri. ‘A’ishah diceva che la prima co-
sa che soleva fare entrando in casa era quella di usare il suo bastoncino di legno di palma verde 
che gli serviva da curadenti. Quando era in viaggio, poteva sempre contare su ‘Abd Allāh ibn 
Mas’ūd che ne aveva sempre uno pronto per lui. I Compagni seguivano il suo esempio nell’uso del 
bastoncino e anche nello sciacquarsi la bocca durante i pasti. 

La fame non diminuiva questa sua sensibilità agli odori, ma non si aspettava comunque che gli altri 
la condividessero. C’erano certi tipi di cibo che la legge rendeva leciti e che egli incoraggiava i suoi 
Compagni a mangiare,  ma da cui egli stesso si asteneva, come ad esempio le grandi lucertole che 
erano comuni a Yathrib e altrove. Una volta gli venne offerto uno stufato da un Ausiliare, ma men-
tre stava per prenderne un pezzo, notò che aveva un forte odore di aglio e ritirò la mano.  Quelli 
che erano con lui immediatamente fecero lo stesso. “Cosa c’è che non va?” chiese loro. “Mangia-
te, in nome di Dio,”, soggiunse, “sono in intima conversazione con uno col quale voi non parlate”. 
Compresero che si riferiva all’Angelo. In quell’occasione il piatto era stato preparato e non doveva 
essere sprecato, tuttavia il Profeta scoraggiò i Compagni, in generale, dal mangiare cibi che fos-
sero troppo aromatizzati con aglio o cipolla, specialmente prima di andare alla Moschea. 

Prima del matrimonio Fātimah era stata come un’ospite per la Gente della Panca. Ma, oltre ai sa-
crifici che facevano parte della vita quotidiana della famiglia del Profeta , la sua vita dopo il ma-
trimonio, era divenuta più austera a causa di difficoltà non ancora provate; infatti non le era mai 
mancato prima un aiuto manuale che ora invece non aveva. Per alleviare la loro estrema povertà, 
‘Ali guadagnava qualche cosa attingendo e trasportando acqua, ed essa macinava grano. “Ho ma-
cinato finché mi sono venute le vesciche alle mani”, essa disse un giorno ad ‘Ali. “Io ho trasportato 
tanta acqua che il petto mi duole”, soggiunse ‘Ali, “Dio ha dato a tuo padre dei prigionieri, vai 
quindi da lui a chiedergli di darti un servitore”. Essa andò allora dal Profeta ma la soggezione che 
aveva di lui era tale che non ebbe il coraggio di fare la sua richiesta.  

“Cosa hai fatto?”, chiese ‘Ali quando tornò a mani vuote. “Avevo vergogna di chiedere” rispose lei; 
allora i due andarono assieme, ma il Profeta riteneva che essi avevano meno bisogno di aiuto di 
altri. “Dovrei dare a voi”, egli disse, “e lasciare che la Gente della Panca sia tormentata dalla fame? 
Non ho abbastanza per il loro mantenimento e spenderò per loro tutto il ricavato della vendita dei 
prigionieri”. 
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I due tornarono a casa un poco delusi, ma quella notte, dopo essersi coricati, udirono la voce del 
Profeta chiedere il permesso di entrare. Con parole di benvenuto entrambi si alzarono in piedi. 
“State dove siete”, egli disse e sedette accanto a loro. “Non potrei darvi qualcosa di meglio di quel-
lo che mi avete chiesto?”, e quando essi assentirono continuò: “Sono parole che Gabriele mi ha in-
segnato: dite dopo ogni preghiera dieci volte Sia Gloria a Dio e dieci volte Sia Lode a Dio e dieci 
volte Dio è il Più Grande. E quando andate a letto ditele trentatré volte ognuna”. ‘Ali era solito dire 
negli anni seguenti: “Non ho mai mancato una sola volta di dirle da quando il Messaggero di Dio

ce le insegnò”. 

Capitolo 29 

PREPARATIVI DI GUERRA 
 

I meccani risentivano molto le conseguenze della perdita delle strade carovaniere lungo il Mar 
Rosso. L’unica alternativa per andare al nord, era il passaggio per la piana del Najd, dove tra l’altro, 
la distanza tra i pozzi d’acqua ere notevole. Trascorsi però i mesi estivi, il viaggio si sarebbe potuto 
facilmente effettuare aumentando il numero di cammelli che portavano l’acqua. Decisero quindi di  
inviare in Iraq una ricca carovana che portava soprattutto lingotti e vasellame d’argento, guidata 
da Şafwān. Il Profeta  lo venne a sapere ed inviò Zayd alla testa di un centinaio di cavalieri a 
tendere un agguato alla carovana vicino a Qaradah, uno dei principali luoghi di approvvigionamen-
to d’acqua situato lungo il percorso. L’improvviso ed inaspettato attacco  mise in rotta Şafwān e i 
suoi compagni, mentre Zayd e i suoi uomini tornarono in trionfo a Medina con tutti i cammelli da 
trasporto meccani, con il loro ricco carico ed anche alcuni prigionieri.   

Alla Mecca il disastro di Qaradah fece intensificare e affrettare i preparativi, già in atto fin dalla di-
sfatta di Badr, per effettuare un irresistibile attacco contro Medina. Durante il mese di Ramadan, 
con gran gioia di tutti i credenti, Fāṭimah dette alla luce un figlio. Il Profeta  pronunciò le parole 
dell’ Adhān nelle orecchie del neonato e lo chiamò al-ῌasan (“il bello”). Negli ultimi giorni del me-
se, una lettera sigillata giunse al Profeta  da parte di suo zio ‘Abbās, che lo avvertiva che 
un’armata di tremila uomini stava per marciare su Medina.  Settecento di essi indossavano 
l’armatura e c’era anche un contingente di duecento cavalieri; i cammelli erano tanti quanti gli 
uomini, senza contare i cammelli da trasporto e quelli con le portantine delle donne. Al momento 
in cui giunse la lettera, i Quraysh si erano già messi in marcia, sotto il comando di Abū Sufyān. 
L’Inviato di Allah  dette subito disposizioni per la mobilitazione generale e tutti coloro che vive-
vano fuori dalle mura di Medina furono invitati a ripararsi all’interno della città con il loro bestia-
me per non diventare facile preda delle avanguardie nemiche. L’armata dei Quraysh si era nel frat-
tempo accampata nella pianura sotto il monte Uhud, sovrastante Medina da settentrione.  

La prima idea del Profeta  fu quella di non uscire dalla città, ma volle tenere un Consiglio per deci-
dere su questo punto. Ibn Ubayy fu il primo a parlare e fece presente che Medina non era stata 
mai conquistata, e che al contrario, tutte le volte che i Musulmani erano usciti per attaccare il ne-



56 

mico, avevano subìto gravi danni. Esortò quindi a non uscire dalla città, lasciando che i Quraysh si 
stancassero di un assedio infruttuoso e tornassero da dove erano venuti.  Questa fu anche 
l’opinione di un gran numero di Compagni tra quelli di più vecchia data, vuoi Emigranti, vuoi Ausi-
liari, ma la maggior parte degli uomini più giovani ardeva dal desiderio di  marciare contro il nemi-
co. “A Badr”, disse uno di loro, “non avevi che trecento uomini e Dio ti ha dato la vittoria sul nemi-
co. Adesso siamo molti e abbiamo sperato i9n questa occasione per la quale abbiamo pregato Dio. 
Egli ce l’ha inviata proprio alla nostra porta”. Quindi parlò il padre di Sa’d, uno dei pochi Musulma-
ni morti a Badr, e chiese al Profeta  che pregasse per lui affinché il Signore gli concedesse il 
martirio, e così la possibilità di ritrovare suo figlio in Paradiso. Poi fu la volta di un altro degli Ausi-
liari: “O Messaggero di Dio” disse, “abbiamo davanti a noi una scelta fra due cose ugualmente 
buone: o Dio ci garantisce la vittoria sul nemico, e questo è ciò che vorremmo, oppure Dio ci assi-
curerà il martirio. Personalmente non mi preoccupo di quale delle due cose mi potrà accadere, 
perché entrambe sono buone”. 

Era chiaro da questi discorsi, non solo da quanto era stato detto, ma anche da come erano stati 
accolti, che la maggioranza era contraria a rimanere dietro le mura della città, sicché il Profeta  
decise di passare all’attacco. A mezzogiorno si riunirono per la preghiera del venerdì; il tema del 
suo sermone fu la Guerra Santa e lo zelo ed il sacrificio che essa esigeva, ed aggiunse che la vittoria 
sarebbe stata loro se fossero stati risoluti. Ordinò quindi di prepararsi ad incontrare il nemico. 
Quando il Profeta  uscì dalla casa aveva il turbante avvolto sull’elmo e il pettorale sulla cotta di 
maglia; portava anche la spada e uno scudo gli pendeva dietro la schiena. Di nuovo incaricò il cieco 
‘Abd Allāh ibn Umm Maktūm di condurre le preghiere in sua assenza; montò poi il suo cavallo Sakb 
e chiese l’arco, che si appese alla spalla, mentre in mano reggeva una lancia. Erano in tutto circa 
mille uomini, e cominciarono la marcia.  

 

Capitolo 30 

LA MARCIA VERSO UῌUD 
 

Il sole stava già tramontando  quando raggiunsero Shaykhayn, a mezza strada tra Medina e Uḥud. 
Bilāl fece la chiamata alla preghiera; pregarono, poi il Profeta  passò in rassegna le truppe. Fu 
allora che notò la presenza di otto ragazzi che, nonostante l’età, speravano di prendere parte alla 
battaglia. Tra questi c’erano Usāmah, figlio di Zayd, e ‘Abd Allāh, figlio di ‘Umar; entrambi avevano 
solo tredici anni. Il Profeta  ordinò a loro e ai loro sei compagni di tornare a casa immediata-
mente. Essi protestarono e uno degli Ausiliari assicurò il Profeta che il quindicenne Rāfi’, del clan 
Aws, era già un arciere migliore di altri più anziani. Fu così permesso a Rāfi’ di rimanere al che un 
altro di loro si vantò di poterlo battere alla lotta. Il Profeta  volle vedere cosa sapesse fare e 
poiché dimostrò di aver asserito il vero, ottenne anche lui il permesso di restare, mentre gli altri 
furono rimandati alle proprie case. 
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Il Profeta  aveva dato ordine che l’armata fosse pronta a muovere da Shaykhayn poco prima 
dell’alba; Ibn Ubayy però si era consultato con alcuni dei suoi seguaci durante la notte e, al mo-
mento di levare il campo, tornò a Medina con trecento tra ipocriti e dubbiosi. 

Ridotta a settecento uomini, l’armata avanzò per un breve tratto verso il nemico e poi, ancora pro-
tetti dall’oscurità, prese la destra e attraverso un tratto di roccia vulcanica si fece strada fino allo 
sbocco sudorientale della gola di Uḥud. Girando di nuovo, avanzarono verso nord-ovest lungo la 
gola finché, all’incerta luce dell’alba, intravidero il campo meccano, un po’ a sinistra, sotto di loro. 
Marciarono quindi finché si trovarono direttamente tra il nemico e Uḥud e, avendo raggiunto il 
suo obiettivo, che era quello di avere la pendenza del terreno a favore, il Profeta  si fermò e 
smontò di cavallo. Dopo aver diretto la preghiera, ed avendo incitato i suoi uomini, il Profeta scel-
se i migliori arcieri, tenendone alcuni vicino a sé, e disponendo che gli altri cinquanta prendessero 
posizione su un’altura un po’ a sinistra del resto dell’armata. Al loro comando c’era ‘Abd Allāh ibn 
Jubayr, al quale disse: “Tenete lontano da noi con le vostre frecce la cavalleria nemica. Non lascia-
te che ci assalgano da dietro. Sia che la battaglia ci sia favorevole o sfavorevole, rimanete fermi in 
questa postazione. Se ci vedete saccheggiare il nemico non cercate di venire a prendere la vostra 
parte e se ci vedete sul punto di essere uccisi non venite in nostro aiuto”. 

Indossata un’altra cotta di maglia, prese una spada e la brandì dicendo: “Chi prenderà questa spa-
da, insieme al suo diritto?” Immediatamente Umar andò a prenderla, ma il Profeta lo allontanò di-
cendo di nuovo: “Chi prenderà questa spada, insieme al suo diritto?” Zubayr chiese di poterla 
prendere lui, ma di nuovo il Profeta ripeté la domanda per la terza volta. “Cos’è il suo diritto, o 
Messaggero di Dio?” chiese Abū Dujānah, un uomo dei Khazraj. “Il suo diritto”, rispose il Profeta, 
“è che tu debba colpire il nemico con essa finché la lama non si pieghi”. “La prenderò io, insieme al 
suo diritto”, proclamò, e il Profeta glie la diede. Abū Dujānah era un uomo valoroso e glorioso nel-
le battaglie; il suo turbante rosso era ben conosciuto e fra i Khazraj era soprannominato “il turban-
te della morte”. 

Capitolo 31 

LA BATTAGLIA DI UῌUD 
 

Il sole era ormai alto e i Quraysh erano schierati per la battaglia, affiancati da un centinaio di cava-
lieri alle due ali. Dal centro Abū Sufyān diede l’ordine di avanzare; davanti a lui Țalhah portava il 
vessillo qurayshita, mentre due suoi fratelli e i suoi quattro figli erano pronti a prendere il suo 
posto, in caso di necessità. 

Non appena le due schiere furono a portata di voce, Abū Sufyān fermò l’avanzata e si portò davan-
ti agli stendardi. “Uomini degli Aws e dei Khazraj”, esclamò, abbandonate il campo e lasciatemi 
mio cugino. Allora ce ne andremo, perché non abbiamo nulla contro di voi”. Ma gli Ausiliari rispo-
sero con un coro assordante di insulti.  
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Venne di nuovo dato ai Meccani l’ordine di avanzare e, non molto lontano dalle prime linee, anche 
le donne, guidate da Hind si portarono avanti battendo tamburi e tamburelli e cantando:  

Orsù, figli di ‘Abd ad-Dār; 
Avanti, voi che siete nella retroguardia; 

Colpite! Con le vostre spade affilate, colpite! 
  

Quando le due armate furono quasi a contatto, , gli arcieri del Profeta scaricarono un nugolo di 
frecce sulla cavalleria di Khalid e i nitriti dei cavalli soffocarono le voci delle donne e il suono dei 
loro tamburi. Dal centro della schiera meccana avanzò Țalhah che chiese una singolar tenzone. ‘Ali 
uscì ad incontrarlo e dopo un po’ lo gettò a terra con un colpo che trapassò l’elmo e gli fracassò il 
cranio. Il Profeta magnificò Dio ad alta voce dicendo Allāhu Akbar e la sua magnificazione venne 
ripetuta da tutta l’armata. 

Abū Dujānah si manteneva fedele alla reputazione del suo turbante rosso, uccidendo ogni uomo 
che incontrava, come se fosse stato un mietitore e la sua spada una falce. Hind, una donna alta, di 
aspetto imponente, era ancora tra gli uomini, incitandoli a combattere, e per poco non fu uccisa 
da Abū Dujānah, che pensava fosse un uomo. La spada era già alzata sulla sua testa quando essa 
lanciò uno strillo, ed allora Abū Dujānah, rendendosi conto che era una donna, si gettò sugli uomi-
ni che le erano a fianco. La donna raggiunse allora le retrovie, dove erano rimaste le altre mogli e 
le madri, e si imbatté in uno schiavo di nome Waḥshī, l’Abissino, che si spingeva avanti, verso il 
luogo del combattimento. A differenza del resto dei combattenti, egli si interessava ad un solo 
uomo, e a differenza degli altri, manteneva il suo sangue freddo. Non ci si poteva sbagliare su 
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ῌamzah a causa della sua statura imponente, per il suo modo di combattere e per le sue piume di 
struzzo. Waḥshī lo vide da lontano e, tenendosi a lato della mischia, raggiunse un punto relativa-
mente sicuro, che era però abbastanza vicino perché un lanciatore di giavellotto potesse colpire 
nel segno. ῌamzah era in quel momento faccia a faccia con l’ultimo portastendardo e, mentre al-
zava la spada per colpire, lasciò per un momento scoperta un’apertura nella sua corazza. Waḥshī 
fu pronto ad afferrare l’occasione e, bilanciando il giavellotto, lo lanciò con mira perfetta. ῌamzah, 
che aveva già ucciso il suo avversario, vacillò un poco in avanti e cadde al suolo negli spasimi della 
morte. Waḥshī attese finché il corpo cessò di muoversi, andò a riprendere il giavellotto e tornò in 
tutta fretta al campo. Come disse poi: “Avevo fatto quello che ero venuto a fare, e l’ho ucciso solo 
per amore della mia libertà”. 

La morte di ῌamzah non bastò ad attenuare il senso di disfatta che cominciava a serpeggiare 
nell’armata meccana. Sebbene non si vedessero più le piume di struzzo di ῌamzah, Abū Dujānah, 
Zubayr e altri Emigrati e Ausiliari combatterono come se fossero essi stessi l’incarnazione del grido 
di battaglia musulmano: Amit, amit, che significa “Uccidi, uccidi”.  

La battaglia si era gradualmente spostata giù per la china, lontano dal Profeta  man mano che i 
meccani venivano respinti verso il loro campo. I Musulmani continuarono ad avanzare, finché a un 
certo punto le linee nemiche furono quasi sbaragliate. La strada del campo meccano era aperta ed 
alcuni si spinsero in avanti per brama del desiderato bottino. I cinquanta arcieri scelti erano a 
qualche distanza alla sinistra del Profeta. Potevano così vedere le prime linee, e la vista dei  loro 
compagni che stavano per impossessarsi, come pensavano, delle spoglie del nemico fu, per la 
maggior parte di loro, insostenibile. Invano il loro comandante ricordò loro l’ordine del Profeta di 
non lasciare il posto per nessun motivo; risposero che il Profeta non intendeva che stessero là per 
sempre. Una quarantina di loro si affrettò giù per la china in direzione del campo, lasciando ‘Abd 
Allāh alla testa di un fedele ma, purtroppo, poco numeroso nucleo di arcieri.  

Fino a quel momento la cavalleria meccana non era intervenuta, poiché le due armate erano così 
mescolate, che una sua carica avrebbe danneggiato anche i propri compagni, e d’altra parte i cava-
lieri non potevano raggiungere il retro dell’armata musulmana senza rimanere esposti al tiro degli 
arcieri per un gran tratto. Khālid, il loro comandante, vide però quello che stava succedendo e 
condusse i suoi uomini al galoppo  verso la posizione in cui si trovavano gli arcieri. ‘Abd Allāh e i 
suoi pochi arcieri tentarono di tenerli indietro con le loro frecce; poi, gettati gli archi, combattero-
no fino alla morte con le spade e le lance. Non uno dei dieci fedeli rimase in vita, e allora Khālid 
condusse i suoi uomini alle spalle del nerbo principale del nemico. ‘Ali e i suoi compagni affronta-
rono allora il nuovo pericolo, e alcuni idolatri che si erano già dati alla fuga, si riunirono per lan-
ciarsi di nuovo nella mischia.       

La sorte della battaglia si era improvvisamente capovolta. Molti dei Musulmani delle retrovie, che 
erano sfuggiti agli assalti dei cavalieri, ora si spaventarono e fuggirono verso la montagna dove sa-
pevano di poter trovare rifugio.  Il Profeta  li incitò a ritornare, ma le loro orecchie erano sorde 
alla sua voce, e pensavano solo a fuggire.  
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Il Corano ci ricorda questi fatti nella sura della Famiglia di Imran, in cui Allah rimprovera ai Musul-
mani la loro disobbedienza e la loro avidità. "Quando risalivate senza badare a nessuno, mentre 
alle vostre spalle il Messaggero vi richiamava . Allora [Allah] vi ha compensato di un’angoscia con 
un’altra angoscia, affinché non vi affliggeste per quello che vi era sfuggito e per quello che vi era 
capitato. Allah è ben informato di quello che fate".29  

La maggior parte dei Musulmani continuava a combattere, ma l’impeto iniziale era ormai perso e 
la preponderanza numerica dei nemici si faceva sentire. Perdevano terreno passo dopo passo e il 
centro della mischia si spostò verso Uḥud , in direzione del Profeta. Egli e i Compagni, incluse le 
due donne che si erano unite all’armata, scoccarono freccia dopo freccia contro il nemico e il 
gruppo si accrebbe di altri uomini provenienti dal centro della mischia, il cui primo pensiero, al 
cambiare delle sorti della battaglia, era stato quello di proteggere il Profeta . 

Un altro corpo di cavalieri irruppe dalle retrovie musulmane. Cinque Ausiliari sfoderarono le spade 
e si gettarono contro il nemico, combattendo fino alla morte. ‘Alī, Zubayr, Țalḥah, Abū Dujānah e 
altri che erano stati in prima linea, stavano giungendo in loro aiuto. Si misero a fianco del Profeta, 
non però prima che una tagliente pietra scagliata dal nemico lo colpisse alla bocca, ferendogli il 
labbro inferiore e spezzandogli un dente. Il sangue colò sul viso e, tamponando come poteva, assi-
curò ‘Alī di non essere ferito gravemente, incitandoli a riprendere il combattimento. Insieme ai 
nuovi rinforzi riuscirono a portare una tale strage tra i nemici, che i meccani decisero di ritirarsi la-
sciando in vista i corpi dei cinque Ausiliari che avevano venduto care le loro vite. Vedendoli, il Pro-
feta invocò su di essi la benedizione, e quello che non era ancora morto si sforzò di strisciare fino a 
lui. Egli mandò due uomini a prenderlo e mise un suo piede sotto la sua testa, a mo’ di cuscino, e 
lo tenne fermo finché l’uomo non spirò. “Sappiate che il Paradiso è all’ombra delle spade”, disse il 
Profeta ; e negli anni seguenti, ripensando al tempo e al luogo della battaglia così ricchi di be-
nedizioni, ebbe a esclamare: “Fossi io stato abbandonato coi miei Compagni ai piedi della monta-
gna!” 

Il nemico gradatamente cominciò a riguadagnare il terreno che aveva perduto. Poi improvvisa-
mente un cavaliere uscì da uno dei fianchi e si diresse verso il Profeta. “Dov’è Muḥammad?” gridò. 
“Che io non viva se egli sopravvive!” Era Ibn Qami’ah, un uomo appartenente ad uno dei clan 
qurayshiti minori, che aveva già portato un gran massacro tra le file dei Musulmani. Riconobbe su-
bito la sua vittima e, spronando il cavallo, menò un colpo di spada al quale sicuramente nessun 
elmo avrebbe resistito. Ma Țalḥah, che stava vicino al Profeta, si gettò in direzione della spada e fu 
in grado di deviarla leggermente perdendo l’uso delle dita di una mano per il resto dei suoi giorni. 
La lama mancò per poco la cima dell’elmo del Profeta e scivolò di fianco, conficcando due degli 
anelli dell’elmo nella sua guancia e infine, esaurendosi la forza del colpo, colpì la spalla coperta 
dalla doppia maglia. Il colpo sul lato della testa gli diede un momentaneo stordimento che lo fece 
cadere a terra; il suo assalitore si ritirò allora velocemente, così come era venuto.  Gli altri si rac-
colsero per l’attacco e Shammās dei Makhzūm si mise davanti al Profeta e combatté come un uo-
mo ispirato (il Profeta lo descrisse come uno scudo vivente) finché fu abbattuto, e sostituito da un 
altro uomo, guardato alle spalle da Nusaybah che aveva ora estratto la sua spada.   

 
29 Cor. III, 152 
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Si udì una voce gridare: “Muḥammad è stato ucciso!” Il grido riecheggiò per tutto il campo. Le rupi 
di Uḥud ne risuonarono e i Musulmani che erano fuggiti furono sopraffatti dal rimorso e dal dolo-
re, mentre molti di quelli che stavano ancora combattendo nella pianura si persero d’animo e si 
ritirarono dalla lotta come meglio poterono. 

Ai credenti, che ora cercavano rifugio sulle alture sovrastanti la pianura, la ritirata fu facilitata 
dall’allentamento degli sforzi dei nemici, convinti di essere giunti alla conclusione dei combatti-
menti. I morti non erano stati ancora contati, ma era evidente che avevano ampiamente vendicato 
i loro caduti a Badr; l’uccisione poi, dell’uomo che era stata l’unica causa di tutti i contrasti faceva 
credere ai miscredenti di aver messo fine alla nuova religione di poter ristabilire il vecchio ordine.      

Il Profeta  aveva ripreso conoscenza quasi subito, e non appena il nemico si era ritirato,  rimes-
sosi in piedi, invitò i suoi compagni a seguirlo e li condusse verso l’entrata di una valle che sembra-
va offrire un agevole accesso verso un posto sicuro per poter osservare i movimenti del nemico. 
Accusava però, un gran dolore alla guancia: gli anelli metallici erano penetrati profondamente nel-
la carne. Si fermarono quindi per una breve sosta durante la quale Abū ‘Ubaydah afferrò prima 
l’uno e poi l’altro degli anelli coi suoi denti e li estrasse; la ferita sanguinò di nuovo e Mālik dei  
Khazraj vi mise la bocca e ne succhiò il sangue inghiottendolo. Era stato Mālik a dire a Medina: 
“Abbiamo davanti a noi due cose buone”; e, ad eccezione di Shammās, ritenuto morto, era il più 
gravemente ferito fra i presenti. Il Profeta   disse: “Chi volesse vedere un uomo il cui sangue è 
mescolato al mio, guardi Mālik, il figlio di Sinān”. Anche il sangue di Abu ‘Ubaydah era mescolato a 
quello del Profeta, perché nello sforzo di rimuovere gli anelli si era strappato due denti e anche la 
sua bocca sanguinava. Il Profeta disse loro: “Colui il cui sangue ha toccato il mio sangue, il fuoco 
non lo raggiungerà”. 

Mentre il piccolo gruppo rimontava la valle, furono visti da coloro che si erano già rifugiati sul 
monte Uḥud. Dopo alcune esitazioni, causa il suo incedere lento, Ka’b ibn Mālik riconobbe il Profe-
ta dall’incomparabile splendore degli occhi attraverso la visiera dell’elmo,; “O Musulmani, rincuo-
ratevi! Ecco il Messaggero di Dio!” Il Profeta gli fece cenno di tacere, ma egli gridò di nuovo la noti-
zia che passò di bocca in bocca, e molti si affrettarono a venire ad assicurarsi che fosse vera. Fu co-
sì grande la gioia che la disfatta sembrava essersi mutata in vittoria. Ma il gioioso grido di Ka’b fu 
udito anche da un solitario cavaliere qurayshita: era Ubayy, il fratello di Umayyah, che aveva giura-
to di uccidere il Profeta. Avendo sentito che era morto, andava cercandone il corpo per vedere se 
aveva ancora un soffio di vita e, udito il grido di Ka’b, spronò il cavallo su per la valle, finché arrivò 
quasi addosso ai Musulmani. Alcuni dei Compagni fecero cerchio attorno al Profeta e altri stavano 
per attaccare Ubayy, quando il Profeta ordinò loro di star fermi e i più vicini a lui raccontarono che 
se li scosse di dosso come se fossero stati mosche  sulla groppa di un cammello. Poi si fece dare 
una lancia da ῌārith e avanzò davanti a loro. Ubayy si avvicinava, la spada sguainata, ma ancor 
prima che potesse sferrare un solo colpo, il Profeta gli trafisse il collo. Quello muggì come un toro, 
poi vacillò e quasi cadde da cavallo, ma riacquistato l’equilibrio, si voltò e galoppò verso la pianura 
senza fermarsi, fino a raggiungere il campo meccano, dove morì poco tempo dopo.          

 


